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Ugo Leone 

I vuoti del passato nella città del futuro 

Il passato lascia sempre vuoti. 
Ne lascia generalmente di immateriali: sono i 

vuoti che attengono alla sfera delle nostalgie per i 
"bei tempi andati" i quali , a ben vedere, talora 
sono belli solo perché andati. 

Quando "Berta filava ", in casa o nelle filande 
ottocentesche, l'aria era sicuramente di migliore 
qualità; (non altrettanto si può dire per l'acqua); 
certamente la lana e gli altri tessuti lavorati in que­
gli opifici avevano il "pregio" di essere fatti a 
mano , ma la produzione che allora ne derivava era 
notevolmente inferiore per quantità a quella con 
la quale Benetton oggi riesce ad inondare i merca­
ti internazionali. 

Quando il "mulino bianco" macinava farina per 
il pane e i biscotti delle famiglie del luogo, certa­
mente il grano e il mais non erano geneticamente 
modificati, ma i silos avevano poco da immagazzi­
nare per i periodi di ristrettezze e Malthus aveva 
ben di che preoccuparsi per una popolazione che 
cresceva al di sopra delle possibilità di partecipare 
al "banchetto della natura". 

Quelle filande , quei mulini, e tanti altri opifici 
industriali che, con crescente diffusione nello spa­
zio, ad essi si sono aggiunti, hanno contrassegnato 
in modo forte e significativo il paesaggio nel quale 
si inserivano, dandogli appunto, la connotazione 
di "paesaggio industriale ". 

Oggi gran parte di quegli impianti si è svuotata 
delle originarie attività; le stesse aree sulle quali 
queste gravavano hanno perso il ruolo anticamen­
te - o ancora di recente - svolto: sono state dismes­
se. Intere città nate sotto la spinta di alcune di 
quelle attività - le città minerarie , ad esempio -
sono letteralmente morte e ne sopravvivono i fan-
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tasmi. Né sono stati solo svuotati gli edifici e di­
smesse le aree: anche i mestieri e i saperi collegati 
si sono andati progressivamente perdendo. 

Tutto questo patrimonio è entrato a far parte cli 
una sorta cli archeologia - industriale, rurale, ur­
bana - ma di un 'archeologia che appartiene più 
al modernariato ch e all 'antiquariato. 

Se tutto ciò, nell 'era dell 'informatica e della 
telematica; delle biotecnologie e dell'ingegneria 
gen e ti ca; della new economy debba costituire 
motivo di rimpianto è difficile dire. E non è nem­
meno necessario e utile farlo. Il ricercatore pren­
de atto dei fatti, li analizza, li interpreta e, se del 
caso, fa proposte; in presenza di problemi propo­
ne soluzioni, per quanto cli sua competenza. 

Nel nostro caso, il grande patrimonio dismesso 
o in rapida dismissione di prodotti materiali e 
immateriali propone un quesito che è anche un 
problema: che farne ? 

La differenza tra l'archeologia "tradizionale " e 
questa più recente delle industrie, delle aree, dei 
mestieri e dei saperi o, più genericamente, dei 
prodotti della cultura materiale, sta nel fatto che 
la prima è generalmente oggetto di contemplazio­
ne e di piacere este tico; la seconda propone pro­
blemi di utilizzazione e rivitalizzazione. 

Pone questi problemi, non solo per il piacere di 
tramandare segni non ibernati della memoria del 
passato, ma anche perché in un pianeta che ha 
superato sei miliardi di abitanti e nel quale la 
popolazion e tende a crescere a ritmi ancora molto 
elevati e tende, ancor più rapidamente, ad inur­
barsi; in un pianeta con queste caratteristiche biso­
gna fare anche i conti con lo spazio. Nel senso che 
non si potrà continuare all ' infinito ad incrementa-
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re la superficie urbanizzata, ma bisognerà il più 
possibile recuperare e riutilizzare quanto già urba­
nizzato , ma abbandonato. 

La città del futuro, ma già quella di un passato 
molto prossimo, sembra voler fare questi conti 
esasperando la verticalizzazione dell 'uso dello spa­
zio. La notizia degli ultimi giorni di febbraio 2001 
è che tre architetti spagnoli hanno progettato un 
edificio di 300 piani, alto 1.200 metri, capace di 
alloggiare 100.000 persone: una popolazione 
come quella di Torre del Greco, una delle città più 
densamente popolate della costa napoletana. 

Questa ipotesi è certamente una risposta al bi­
sogno di spazio . Una risposta in sintonia col desi­
derio umano di dimostrare lo strapotere tecnolo­
gico che ricorda molto da vicino l'episodio biblico 
della Torre di Babele. Ma è anche una risposta in 
sintonia con le tendenze dissipatrici dell ' ecosiste­
ma urbano, che non tiene in alcun conto le enor­
mi possibilità di recupero dell 'esistente, di rivita­
lizzazione di aree e "contenitori" dismessi. 

Un recupero che non ha nulla di nostalgico, 
ma si propone di dare un ruolo vivo ai vuoti del 
passato nella città del futuro. 

Il tema è da tempo oggetto di attenzione da 
parte di studiosi di molte discipline : urbanisti so­
prattutto, ma anche geografi. Geografi che, dap­
prima, nel Gruppo di lavoro dell 'Agei Per una 
mappa del rischio e del degrado ambientale in Italia 
hanno dato vita ad una sezione che ha avviato una 
prima analisi sul fenomeno delle aree dismesse 
dei vuoti urbani; poi in un più folto gruppo cofi­
nanziato dal Ministero per l'Università e la Ricer­
ca Scientifica e Tecnologica sul tema Aree dismesse 
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e verde urbano: nuovi jJaesaggi in Italia hanno ulte­
riormente ampliato e approfondito la riflessione. 

La ricerca mira a costruire una "mappa nazio­
nale delle aree dismesse" da intendersi non come 
un vero e proprio censimento con relativa distri­
buzione geografica dei siti, ma come una generale 
ricognizione delle situazioni più problematiche 
limitata alle maggiori città italiane, in modo da 
cogliere differenze nei settori produttivi coinvolti 
e nelle prospe ttive di recupero e di bonifica. Infat­
ti i dati utili alla mappatura provengono da inda­
gini effettuate per singole aree le quali attingono 
alle fonti più disparate , per cui diventa impropo­
nibile la loro confrontabilità ai fini di un vero e 
proprio censimento. D'altra parte più che ad 
un 'esatta quantificazione la ricerca mira a rappor­
tare i processi di dismissione alle politiche che li 
orientano, ai processi economici in corso, alle 
condizioni dei territori interessati , alle rappresen­
tazioni e ai significati simbolici delle aree dismesse 
ed alle strategie territoriali e ambientali di cui 
queste rappresentano uno degli strumenti di at­
tuazione.L'esperienza non solo italiana (la ricerca 
si propone di indagare analoghe esperienze negli 
Stati Uniti e nel resto d 'Europa) mostra che nel 
"riuso " delle aree dismesse un capitolo importante 
riguarda la loro almeno parziale trasformazione in 
aree verdi e/ o parchi urbani. In questo caso, come 
in tutti gli altri di riutilizzazione delle aree dismes­
se, le azioni connesse contribuiscono, talora visto­
samente, a creare nuovi paesaggi. 

Questo fascicolo di "Geotema" contiene alcuni 
risultati significativi dei lavori del gruppo; altri 
sono già stati pubblicati nel primo "quaderno del­
la ricerca", altri ancora saranno pubblicati nel se­
condo di questi quaderni. 
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Marcella Arca Petrucci 

I patrimoni della storia industriale nelle strategie 
competitive dei sistemi produttivi locali: primi risultati 
della ricerca 

Questo breve lavoro espone sinteticamente i 
primi risultati di uno studio, in corso di svolgimen­
to, condotto nell 'ambito del Progetto Finalizzato 
Beni Culturali del CNR, intitolato "I patrimoni 
della storia industriale: significati, ruoli e funzioni 
dei beni culturali nelle strategie competitive dei 
sistemi produttivi locali ". 

La ricerca finora condotta si basa sulla descri­
zione e comparazione di nove casi di studio, rap­
presentativi di altrettante aree italiane di antica 
industrializzazione: Cusio (Piemonte), distretto 
specializzato nel meccanico; Biella (Piemonte), 
un distretto tessile-laniero; il Canavese (Piemon­
te) , area specializzata in elettronica; il Ponente 
Genovese (Liguria), dove si concentrano grandi 
impianti produttivi nei settori siderurgico, chimi­
co e cantieristico; il Sulcis-Iglesiente (Sardegna), 
caratterizzato da vasti complessi minerari; Monte­
belluna (Veneto), distretto specializzato nel calza­
turiero; l'Alto Vicentino (Veneto), basato su una 
pluralità di specializzazioni produttive che vanno 
dal tessile al mobile, dalla ceramica alla meccani­
ca; Pontedera (Toscana), la "città della vespa" e 
Terni (Umbria), una composita agglomerazione 
siderurgica, chimica, meccanica, tessile e idrauli­
ca'. 

La prospettiva adottata si distingue da quella 
messa a punto negli studi sui beni culturali e con­
sidera i sedimenti territoriali della storia industria­
le come un insieme di potenzialità endogene del­
lo sviluppo locale, capaci di conferire nuova com­
petitività alle aree di antica industrializzazione, 
attualmente alla ricerca di una ridefinizione della 
propria identità. In questa accezione dinamica, 
che riconosce al patrimonio industriale il signifi-
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cato di eredità del passato e al tempo stesso di 
risorsa per costruire lo sviluppo futuro, l'obiettivo 
specifico dello stµdio è quello di descrivere i pro­
cessi attraverso i quali i beni culturali di origine 
industriale entrano nelle attuali strategie dei siste­
mi produttivi locali, distinguendo tra percorsi di 
semplice valorizzazione territoriale e percorsi di 
sviluppo locale. 

In particolare gli interrogativi posti alla base 
della ricerca sono: qual è il processo di sedimenta­
zione del pau-imonio industriale nei diversi conte­
sti territoriali? I patrimoni della storia industriale 
hanno un ruolo nelle dinamiche di sviluppo delle 
aree di antica industrializzazione? Se sì, attraverso 
quali processi i sedimenti della storia industriale 
sono riconosciuti, interpretati e utilizzati come 
risorse per impostare le attuali strategie di svilup­
po? 

Queste ultime sono interpretabili come proces­
si di sviluppo locale che richiedono sistemi con 
capacità auto-riproduttive e auto-organizzative o si 
esprimono in dinamiche di semplice valorizzazio­
ne territoriale prive delle suddette caratteristiche? 

In questa breve sintesi dei risultati finora conse­
guiti dal gruppo di ricerca vengono presentati i 
riferimenti teorici e metodologici cui si è fatto 
appello nel corso del lavoro e successivamente vie­
ne discussa la molteplicità dei significati e dei ruoli 
che i patrimoni della storia industriale sono chia­
mati a svolgere nei contesti territoriali studiati. Le 
immagini del cambiamento restituite dalla ricer­
ca, indicano le direzioni dei processi in atto nelle 
aree di antica industrializzazione, ponendo l'ac­
cento sulla molteplicità delle dinamiche e sulla 
ricchezza delle specificità. 

5 



1. Il patrimonio industriale come insieme di 
oggetti e di valori: un'interpretazione geografica 

Il lavoro fa propria l'ipotesi di Dematteis secon­
do la quale una geografia dei beni culturali non 
può essere ridotta all 'analisi degli oggetti patrimo­
n iali separata da quella dei valori che questi assu­
mono nei diversi contesti territoriali e soprattutto 
dall 'analisi dei processi sociali che portano all 'at­
tribuzione di quei valori (Dematteis, 1998). Alla 
luce di ciò, il processo di patrimonializzazione, 
cioè il processo attraverso il quale si attribuisce 
valore agli oggetti patrimoniali, mette in relazione 
diretta i beni culturali con obiettivi economici e 
sociali attuali , li inserisce nelle dinamiche territo­
riali e assegna loro uno specifico ruolo nelle stra­
tegie competitive delle città e delle regioni (Go­
verna, 1998). In una concezione dei patrimoni 
come oggetti , l' eredità culturale diventa un bene 
quando una ristretta cerchia di tecnici specialisti 
la riconosce come tale sulla base di un codice 
unico e universale , valido per tutti i contesti terri­
toriali . In questa prospettiva, gli oggetti che costi­
tuiscono il patrimonio sono definiti in base a ciò 
che è avvenuto nel passato, indipendentemente 
dal loro uso e dal loro valore attuale. Invece, quan­
do l' atten zione si sposta sui contesti territoriali , 
l'eredità diventa un bene solo nel momento in cui 
entra nei progetti di una comunità e non in con­
seguenza di un atto conoscitivo esterno al contesto 
territoriale. In questa ipotesi i beni culturali di­
pendono dai valori e quindi dai progetti che si 
costruiscono su di essi. Il significato di bene nasce 
n ello spazio relazionale presente, all'interno dei 
territori , e si proietta nel futuro (Dematteis, 
1998). 

Alla luce di questa interpretazione, è possibile 
pensare al patrimonio industriale come ad un 
concetto dotato di una duplice valenza. In base 
alla prima il patrimonio è una dotazione oggetti­
va, localizzata in un certo luogo e specifica di quel 
luogo, il cui spessore non è misurabile attraverso 
la somma dei sedimenti stratificati, ma è in funzio­
ne delle relazioni che collegano oggetti e soggetti 
territoriali e che costituiscono il fondamento del­
l'identità locale. Nella ricerca in corso, la stratifi­
cazione industriale cui si fa riferimento riguarda 
sia sedimenti materiali, come fabbriche, villaggi 
operai, infrastrutture e macchinari (abbandonati 
e attivi), sia cognitivi, come saperi del lavoro, com­
petenze, attitudini, atmosfere industriali, cono­
scenze tecnologiche, cultura del lavoro, aggrega­
zioni di interessi e rapporti tra élites locali e storia 
industriale. L'altra valenza del patrimonio è sog­
gettiva. In base a questa si riconosce che l'eredità 
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industriale non ha valore assoluto, ma assume di­
versi significati in relazione alle dinamiche sociali 
ed economiche ciel contesto in cui è inserita. Il 
patrimonio può essere pensato allora come un 
insieme cli potenzialità che, per diventare risorse 
spendibili dal sistema locale, devono essere rico­
nosciute e attivate dagli attori locali, espressione 
della soggettività sociale . Come afferma Berque , 
tali potenzialità rappresentano le "prese" che la 
rete locale trasforma in risorse ciel processo di svi­
luppo nel momento in cui questa prende coscien­
za della loro esistenza, consistenza e necessità di 
avviarne la valorizzazione (Berque, 1990) . Basti 
pensare ai vuoti industriali , che a lungo hanno 
costituito risorse latenti non percepite e non rico­
nosciute dalla rete locale e perciò emarginate ed 
escluse dal processo di valorizzazione urbana. 

Oggettività e soggettività ciel patrimonio indu­
striale sono riassumibili nel concetto di milieu , 
che consente cli pensare ai beni materiali e cogni­
tivi della cultura industriale come ad un 'eredità 
ciel passato specifica di un certo luogo e, al tempo 
stesso, come ad un insieme di potenziali tà endoge­
ne spendibili nelle dinamiche dello sviluppo (Go­
verna, 1998). In quanto milieu , il patrimonio in­
dustriale assume una valenza multidimensionale e 
multitemporale, derivante sia dalla pluralità degli 
oggetti che lo compongono e dalla molteplicità 
d ei valori che gli sono attribuiti nei diversi contesti 
territoriali, sia dalla compresenza di processi cli 
stratificazione di lungo periodo, avvenuti nel pas­
sato e di processi cli patrimonializzazione che av­
vengono nel presente (Dansero , Governa, 
1999) . È sintetizzata da Magnaghi nel concetto di 
«codice genetico locale», il quale deriva da proces­
si storici, ma è conosciuto e riconosciuto , prodot­
to e riprodotto dall'azione degli attori locali (Ma­
gnaghi, 1998). Descrivere geograficamente i beni 
culturali cli origine industriale significa perciò 
collegare il patrimonio al processo attraverso il 
quale si attribuiscono valori presenti ai lasciti del 
passato. 

2. La metodologia adottata 

Il riferimento teorico utilizzato per descrivere 
il processo di sedimentazione delle componenti 
industriali è il modello Territorializzazione/ Deter­
ritorializzazione/ Riterritorializzazione (T / D/ R) , 
già proposto da Raffestin nel 1984 e riletto da 
Magnaghi nel 1995. Il processo di costruzione ciel 
patrimonio industriale viene le tto come successio­
n e di fasi di T / D/ R, in particolare come fasi di 
territorializzazione industriale, seguite eia fasi di 
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crisi e da nuove territorializzazioni , come quelle 
innescate nella transizione da un modello di svi­
luppo fordista ad un modello post-fordista. Ogni 
fase deposita uno specifico insieme di sedimenti 
cognitivi e materiali che tendono a stratificarsi nel 
tempo e che, nonostante i processi di sistematica 
deterritorializzazione che si verificano ad ogni ci­
clo, costituiscono storicamente un accumulo intel­
ligente di informazioni , che Magnaghi definisce 
"sapienza ambientale", ossia la conoscenza delle 
regole genetiche del territorio , della sua conserva­
zione e riproduzione, destinate alla costruzione di 
una specifica identità collettiva (Magnaghi, 1995). 

Quali relazioni di continuità, di ridefinizione o 
di marginalizzazione si instaurano nel rapporto 
tra una fase e l' altra? In quale modo il patrimonio 
industriale entra a far parte d ella territorializzazio­
ne attuale? Come si configura, oggi, il processo di 
patrimonializzazione? I quartieri operai, i vuoti 
industriali, le infrastrutture, i saperi del lavoro, 
l 'associazionismo e le conoscenze tecniche, sono 
riconosciuti e valorizzati dalla comunità locale o 
dall' esterno? Se e quando sono riconosciuti, in 
q uale modo entrano nelle strategie competitive 
delle città che li ospitano? Quali valori sono attri­
bui ti loro all'interno del contesto territoriale? 
Quali in teressi e motivazioni sono alla base delle 
diverse a ttribuzioni di valore? Quali relazioni so­
ciali determinano e con quali effetti territoriali? 

Attorno ai patrimoni ind ustriali si struttura la 
rete dei soggetti locali e sovra-locali. In relazione 
agli attori coinvolti, alle motivazioni in gioco, ai 
ruoli e ai valori che di volta in vo lta sono loro as­
segnati, questi diventano spazi di conflitto, di col­
laborazione, di competizione, di gi ustapposizione 
e così via. L'attenzione ciel gruppo di lavoro si 
concentra sul processo di interazione tra patrimo­
nio abband on ato e rete degli attori, sui processi 
sociali, economici, culturali e politici attraverso i 
quali avviene l'attribuz ione di valore nei diversi 
contes ti territoriali, sull 'o rganizzazione degli atto­
ri intorno a specifici progetti di valorizzazione dei 
sedimenti materiali e cognitivi accumulati e sul 
rapporto locale-globale innescato dai progetti . In 
d efinitiva, lo studio cerca di cogliere l'autorappre­
sentazione del sistema territoriale attraverso i pro­
getti più significativi, come ecomusei, parchi di 
archeologia industriale e recupero di singole aree 
industriali dismesse, all a luce della riflessione sui 
sistemi locali territoriali (Dematteis, 1998; Magna­
ghi, 2000). 

L'.analisi d ei proge tti è condotta utilizzando 
una griglia appositamente messa a punto, che 
costitu isce un riferimento metodologico comune 
a tutti i casi di studio e che consente cli indagare 
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dettagliatamente: l'azione condotta dai singoli at­
tori, le relazion i tra gli a ttori , le componenti del 
milieu industriale, gli in centivi globali, le risposte 
locali e il rapporto insider-outsider. Alla fin e è 
possibile ricostruire le politiche di valorizzazione 
dei patrimoni industriali da parte dei soggetti ter­
ritoriali locali , trasve rsali o esterni al sistema pro­
duttivo e capire se si fa un uso strumentale o inno­
vativo ciel passato, cioè se si innescano processi di 
semplice valorizzazione territoriale o di sviluppo 
locale . La semplice valorizzazione si modella su 
esternalità derivate da condizioni locali date, 
come per esempio il patrimonio riconosciuto 
esternamente come bene culturale . È un processo 
reversibile che regredisce con la scomparsa delle 
condizioni esterne che lo hanno prodotto, per 
esempio: diminuzione della domanda, cambia­
menti nella cultura generale ed altri mutamenti a 
livello globale. La valorizzazion e territoriale non 
richiede la presenza cli sistemi locali con capacità 
auto-organizzative e auto-riproduttive . Al contra­
rio, queste sono richieste dallo sviluppo locale, le 
cui condizioni endogene decisive non sono quelle 
date, ma quelle prodotte n el processo auto-orga­
nizzativo del sistema territoriale (Dematte is, 
1994) . L'auto-organizzazione consente al sistema 
di adattare gli stimoli esogeni alle sue esigenze 
interne e di rispondere alle perturbazioni prove­
nienti dall 'ambiente esterno in maniera originale. 
Secondo Coglio soltanto un sistema dotato di 
questa duplice capacità può evolvere positivamen­
te senza cadere in una situazione di "sviluppo bloc­
cato" (Coglio , 1994). 

3. I casi di studio 

L'analisi comparativa mette in luce la diversità 
dello spessore e della r icchezza qualitativa dei 
milieux industriali , la varie tà delle forme di orga­
nizzazione della produzion e e del territorio, la 
pluralità delle dinamiche di sedimentazione, la 
molteplicità dei significati assunti dai sedimenti 
industriali all 'interno degli attuali processi di pa­
trimonializzazione e le differenti strategie di utiliz­
zo delle componenti patrimoniali. Pertanto, qual­
siasi tentativo di ordinare sistematicamente i pro­
cessi osservati e cli incasellare i casi studiati in uno 
schema di portata generale diventa difficile. Se da 
una parte le forme organizzative tipiche delle aree 
distrettuali imperniate sul ruolo della piccola e 
media impresa (Montebelluna, Biella e Cusio) , o 
i modelli dell 'organizzazione fordista incentrati 
sulla funzione d ella grande impresa (Terni, Ponte­
dera, Ponente Gen ovese), lasciano spazio a possi-
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bili generalizzazioni e ad operazioni tassonomi­
che, dall' altra parte la forte contestualizzazione 
territoriale dei processi sociali , che sono alla base 
della costruzione del patrimonio e della sua patri­
monializzazione, sconsiglia qualsiasi tentativo in 
questa direzione. In definitiva, l' analisi comparati­
va suggerisce di parlare di differenze piuttosto che 
di corrispondenze e consiglia di prendere atto 
delle relazioni complesse che caratterizzano i con­
testi locali e che si svolgono fra rete locale e patri­
monio, tra rete locale e globale e tra organizzazio­
ne socio-economica e ambiente. 

Per scelta metodologica, come si è detto, i pro­
cessi di sedimentazione sono letti attraverso la ri­
costruzione della storia industriale dei luoghi. 
Quando l' area si è affacciata sulla scena della rivo­
luzione industriale? Vi sono stati punti di svolta e 
di rottura corrispondenti a fasi di de territorializza­
zione, che hanno avviato così l'adattamento del 
sistema locale? Come il sistema li ha superati? 
Mediante quale processo di riterritorializzazione? 
Lo sguardo è rivolto al passato al fine di individua­
re i sedimenti materiali e immateriali che caratte­
rizzano il milieu industriale, vale a dire fabbriche, 
quartieri operai, aree industriali storiche e reti 
infrastrutturali, abbandonate e attive, nonché sa­
peri e tecnologie contestuali, cultura del lavoro, 
aggregazioni di interessi e organizzazioni impren­
ditoriali. Dalle descrizioni dei processi di sedi­
mentazione emergono patrimoni complessi e 
multidimensionali fatti di specificità territoriali e 
di identità locali. 

La dotazione patrimoniale di Montebelluna, 
distretto veneziano del calzaturiero, è sottile e for­
temente specializzata. Il percorso evolutivo del 
distretto si basa sul passaggio dall 'aggregato di 
botteghe artigiane al sistema di fabbrica e succes­
sivamen te al distretto che si riposiziona sulle fasi 
organizzative della catena di generazione del valo­
re economico, delocalizzando le attività produtti­
ve verso paesi a basso costo del lavoro. Si distingue 
per una divisione del lavoro e una specializzazione 
molto spinte, per una costante attenzione per le 
innovazioni, specialmente a partire dagli anni '60, 
e per una organizzazion e produttiva basata sul 
decentramento a cascata che investe i comuni li­
mitrofi. L'identità di Biella è quella del dis tretto 
produttivo specializzato nel tessile-laniero, cui si è 
aggiunta nel tempo un'ulteriore specializzazione 
nel meccanico-tessile. Le dinamiche evolutive de­
gli ultimi decenni ne hanno mutato la struttura 
complessiva da sistema chiuso, verticalmente inte­
grato con i grandi lanifici, a sistema aperto verso 
l'esterno, dinamico e con un 'integrazione oriz­
zontale più flessibile. Il cambiamento è avviato 
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dalla crisi delle grandi tessiture che, nel ventennio 
'65 -'85, perdono gradualmente importanza all 'in­
terno della filiera tessile , a vantaggio delle impre­
se confezioniste e di quelle che impiegano fibre 
artificiali . La ristrutturazione delle aziende avvie­
ne mediante il ridimensionamento dei grandi 
gruppi e la frantumazione del ciclo produttivo, 
mentre i fuoriusciti dal settore danno vita a picco­
le imprese innovative. Il nuovo distretto , caratte­
rizzato da una crescita progressiva della compo­
nente estera e da un aumento degli accordi tra 
imprese, mantiene inalterato uno dei caratteri 
distintivi del Biellese: il capitale umano, cioè la 
capacità della rete locale di padroneggiare le tec­
nologie di produzione e le sinergie che si forma­
no al proprio interno. Le modalità evolutive del 
Cusio, distretto specializzato nel meccanico ( casa­
linghi, piccoli elettrodomestici e rubinetti), indi­
cano una traiettoria ancora diversa in cui, dopo 
un solido processo di industrializzazione culmina­
to con la formazione del distre tto, si passa ad una 
fase di lenta riconversione e ristrutturazione pro­
duttiva, che modifica la struttura economica cusia­
na solo in anni recenti. Ancora oggi il Cusio appa­
re legato alle sue piccole aziende che, grazie alla 
loro differenziazione e specializzazione produtti­
va, costituiscono l'universo produttivo cui le im­
prese maggiori si sono sempre rivolte per realizza­
re economie e presentarsi sul mercato con pro­
grammi aperti e prodotti innovativi, integrando 
tecniche artigianali e industriali. La tradizione 
industriale del Canavese nasce nel corso del XIX 
secolo, ma è con l'i11sediamento dell 'Olivetti che 
l'area viene profondamente segnata · dall'indu­
stria. Il modello canavesano è caratterizzato dalla 
grande industria che su·uttura il territorio e crea 
le basi per la formazione di un distretto altamente 
specializzato e qualificato. Negli anni '80, all'indo­
mani della crisi fordista della produzione, il dina­
mismo industriale del Canavese porta alla nascita 
di un insieme di piccole imprese aperte e integra­
te con le altre realtà produttive della regione, per 
cui si passa da una struttura monoindustriale , ter­
ritorialmente chiusa, ad un sistema indusu·iale 
flessibile e aperto verso l'esterno. L'Alto Vicentino 
si distingue per il modello di organizzazione terri­
toriale diffusa dell 'industria, basato su una plura­
lità di specializzazioni e di organizzazioni d 'impre­
sa: grandi aziende, piccole imprese indipendenti 
o subforniu·ici, nonché sistemi distrettuali, i cui 
indirizzi produttivi riguardano il tessile , il mobile, 
la ceramica e la meccanica. Qui la grande impresa 
tessile ha agito da incubatore dei processi di indu­
su·ializzazione, contribuendo alla nascita per spin­
off di imprese autonome e creando una cultura 
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imprenditoriale capace di garantire l'autonomia 
di settori originariamente nati come indotto. La 
vicenda di Pontedera, insieme a quelle di Terni e 
del Ponente Genovese, è imperniata quasi esclusi­
vamente sul ruolo della grande impresa e sulla 
sperimentazione della fase di industrializzazione 
fordista della storia economica italiana. La storia 
di Pontedera si intreccia con quella della Piaggio, 
che orienta la formazione della città nel settore 
metalmeccanico. Il radicamento territoriale del-
1 'azienda si consolida nel dopoguerra con l'esplo­
sione del fenomeno «vespa», per cui la popolazio­
ne si identifica con l'impre~a e con il suo principa­
le prodotto, mentre per altri versi il rapporto con 
il territorio avviene in termini di occupazione lo­
cale e di subfornitura, quest'ultima considerata 
come una sorta di ammortizzatore delle variazioni 
della domanda. La crisi degli anni '80 porta ad 
una ristrutturazione dell'attività produttiva con 
crescita delle imprese subfornitrici, le cui possibi­
lità di rendersi indipendenti sono però difficili in 
un contesto di forte accentramento dell'attività 
progettuale all'interno della Piaggio. Ancora oggi 
Pontedera appare legata alla sua grande azienda e 
al suo indotto di piccole e medie imprese, anche 
se ha attivato progetti di diversificazione produtti­
va che mirano a creare nuove funzioni e a sgancia­
re l'area dalla monocultura metalmeccanica. Il 
ruolo strategico del Ponente Genovese nel conte­
sto della Grande Genova risiede nel fatto che è 
sede della maggior parte dei grandi impianti pro­
duttivi nei settori siderurgico, chimico e cantieri­
stico, in fase di trasformazione. L'assunzione da 
parte di Genova della funzione di gateway per 
l'Europa continentale rappresenta una delle pri­
me forti spinte verso l'industrializzazione del Po­
nente Genovese. La partecipazione del capitale di 
stato nella costruzione dello sviluppo determina 
una dinamica particolare, fatta di forti potenzia­
menti nei periodi bellici e di altrettanto importan­
ti contrazioni nei periodi postbellici, accompagna­
te da successive ristrutturazioni e da azioni di so­
stegno deH'occupazione da parte dell'imprendito­
ria pubblica. Le contraddizioni proprie delle dina­
miche industriali del Ponente sono rintracciabili 
anche nella storia industriale di Terni, . sistema a 
forte direzione centrale, ma con alcuni elementi 
distintivi, rappresentati da un 'agglomerazione in­
dustriale eccezionale per le dimensioni e per i 
tempi brevissimi in cui si realizza e per la moltepli­
cità delle espressioni che produce (siderurgica, 
chimica, meccanica, tessile, idraulica e grafica). 
Fabbriche, canali, sbarramenti, dighe, condotte 
forzate, tronchi ferroviari, linee elettriche, discari­
che industriali, dopolavori, case e quartieri operai 
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sono "reparti " avanzati della fabbrica sul territo­
rio. La natura esogena e pubblica del processo 
industriale è evidente: protagonisti, capitali, tecni­
ci, macchinari e parte della manodopera sono 
quasi tutti esterni. Le iniziative imprenditoriali 
che si inseriscono nell'area escludono i soggetti 
locali dai meccanismi decisionali: il ruolo dei ceti 
dirigenti cittadini si esaurisce negli sforzi fatti per 
avviare il processo, dopodiché questi sono emargi­
nati e perdono irrimediabilmente peso sulla città. 
Il processo industriale viene pertanto subìto piut­
tosto che rielaborato in maniera endogena dalla 
rete locale: l'industria è una piovra invadente che 
toglie spazi alle forme di espressione autonoma 
della città. Negli anni '80 la caduta dell'industria 
siderurgica coinvolge tutto il sistema ternano, 
inaugurando una fase di declino che invalida il 
vecchio modello urbano e rende inadeguata l'im­
magine di Terni come "città dell'acciaio". Nel 
Sulcis carbonifero e nell'Iglesiente metallifero 
l'industria mineraria in più di un secolo di piena 
attività ha modellato il territorio in maniera origi­
nale lasciando, al momento della sua dismissione, 
profondi segni non solo nell'ambiente naturale, 
ma anche nell'organizzazione sociale, nel paesag­
gio, nella cultura e nella territorialità. Resistono 
infatti al crollo produttivo sedimenti fisici come 
Carbonia, un'intera città mineraria, o cognitivi, 
come una profonda cultura mineraria e una cultu­
ra della dipendenza derivante dall'abitudine al-
1' esclusione dalle decisioni. 

Nella ricerca in corso, i processi di patrimonia­
lizzazione e le politiche di valorizzazione sono let­
ti, come già detto, attraverso i principali progetti, 
indicativi delle strategie attuate dai sistemi indu­
striali in crisi. Questa volta l'attenzione è rivolta al 
periodo contemporaneo e mira ad individuare il 
ruolo che l'eredità industriale svolge nelle attuali 
dinamiche delle singole aree. Qual è il percorso 
seguito dal sistema locale nel cogliere le sollecita­
zioni esterne? Qual è il rapporto tra eredità indu­
striale e rete locale? Quali significati sono att.ribu­
iti all 'eredità del passato? Qual è il ruolo dei singo­
li attori? Come è speso il patrimonio nella compe­
tizione tra le aree? 

Si tratta di riconoscere la capacità di rielabora­
zione endogena degli stimoli esogeni propria di 
ogni contesto esaminato e di capire se le strategie 
competitive dei sistemi studiati si fondino sulla 
valorizzazione del patrimonio industriale oppure 
impieghino solamente un ricorso strumentale e 
riduttivo a queste. A Biella le attività di valorizza­
zione del patrimonio storico nascono all'insegna 
del particolarismo e dell'assenza di dialogo tra le 
diverse azioni fino ad anni recenti, quando sono 
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messi a punto i primi progetti di aggregazione, 
caratterizzati tuttavia da motivazioni e obiettivi 
che appartengono a due diversi ordini . Da una 
parte si collocano le proposte degli attori econo­
mici fina lizzati alla comunicazione esterna, al raf­
forzamento della leadership industriale e alla pro­
mozione ciel prodotto biellese come elemento 
riassuntivo della qualità ciel territorio, le quali si 
muovono all ' interno dello scenario del ricorso 
strumentale alla patrimonializzazione. Dall 'altra 
parte si pongono i progetti promossi dall'associa­
zionismo locale e dalle amministrazioni, m iranti al 
rafforzamento dell'identità del luogo e alla pro­
duttivi tà della cultura storica, nell 'ottica di aumen­
tare la qualità ambientale e diversificare la base 
economica ciel distretto. A tale riguardo è emble­
matico il recupero dei vuoti industriali sostenuto 
dai soggetti pubblici, inteso come occasione di 
rinnovo e cli sviluppo per la città nel suo comples­
·so, e non come semplice processo di sostituzione 
e cli riuso dei singoli siti . Anche nell'Alto Vicenti­
no l'ampiezza e la posizione dei vuoti industriali 
nel contesto urbano ha sollecitato progetti cli re­
cupero per la città, piuttosto che ne lla città . I pro­
motori, sia pubblici ch e privati, mirano a riqualifi­
care l'ambiente urbano per riallacciare e rifonda­
re il dialogo tra impresa, territorio e comunità, 
r iproducendo così i fattori che sono stati alla base 
ciel successo ciel distretto. A Terni, interessata da 
vistosi fenomeni cli declino e di dismissione indu­
striale, il significato e il ruolo assunto dai vuoti 
nelle attuali dinamiche urbane presenta caratteri 
ancora diversi. Ignorati dalla rete locale fino agli 
anni '85, periodo in cui i siti abbandonati decado­
no da simboli a segni e diventano incomprensibili 
ai più giovani, tornano a costituire risorse ciel 
milieu nell 'ultimo d ecennio. Dopo cento anni di 
spazio industriale, la città e labora progressivamen­
te un nuovo statuto dello spazio urbano. In rispo­
sta agli stimoli fin anziari esterni provenienti dal­
l'Unione Europea, dallo Stato e dalla Regione, 
proge tta il cambiamento, senza però rinnegare la 
propria identità . Il processo cli adeguamento che 
si sviluppa prefigura una città diversa da que lla 
appena tramontata, ma non sostitutiva. Terni fa 
ricorso a varie forme cli adeguamento: il multime­
diale, la cinematografia, i materiali speciali e l'ar­
cheologia industriale. In questo contesto, i vuoti 
industriali sono investiti da una nuova rappresen­
tazione: piani e progetti attribuiscono loro valore 
di bene culturale spendibile nella dinamica evolu­
tiva della città. Il loro recupero, incentivato e fi­
nanziato, rientra nell'ottica cli favorire la presa 
cli coscienza da parte dei cittadini ciel proprio 
passato, cioè del bagaglio materiale e immateriale 

cli cui la città d ispone per percorrere nuovi sen­
tieri di sviluppo. I progetti cli archeologia indu­
striale, anziché produrre il ripiegamento della 
città sul proprio passato, danno senso alle nuove 
scelte. 

el distretto della calzatura sportiva di Monte­
belluna i vuoti urbani sono limitati a microaree 
all 'interno della città . Qui, l'eredità industriale è 
soprattutto cognitiva e consiste nel patrimonio cli 
cultura, compe ten ze, conoscenze e saperi che ri­
salgono alla tradizione artigianale ottocentesca e 
che, rielaborati nelle successive fasi cli industria­
lizzazione, si son o profondamente radicati nel ter­
ritorio. La scarsa presenza cli testimonianze mate­
riali rende più difficile l'auto-rappresentazione 
ciel sistema locale e la conservazione dell'identità 
ciel distretto, che ha come matrice il solo patrimo­
nio immateriale. Gli edifici abbandonati non assu­
mono un significato connesso con l'identità del 
distretto, essi sono semplici contenitori che rien­
trano nei progetti di riuso per il loro significato 
immobiliare. Il Cusio richiama l'attenzione sulla 
capacità organizzativa della rete locale e sulla du­
plice funzione che essa svolge all 'interno ciel siste­
ma: come elemento di coesione nell'interazione 
con il milieu e, contemporaneamente, come ele­
mento cli collegamento con il livello sovralocale. 
Nell 'ultimo decennio, le spinte al cambiamento 
che la globalizzazione ha esercitato sul distretto 
hanno posto il sistema cusiano di fronte ad una 
biforcazione, in base alla quale il patrimonio indu­
striale offre possibilità di affermazione anche per 
attività turistiche e culturali. Mentre le aziende 
locali investono in immagine e avviano progetti 
culturali , gli occupati espulsi dal settore produtti­
vo si riconvertono in attivi ciel settore turistico . 
L'ingresso di nuovi attori e cli nuove attività solle­
cita una mobilitazione allargata dei soggetti locali, 
anche se squilibrata, nel senso che il ruolo svolto 
dalle istituzioni locali nella riscoperta e valorizza­
zione dell' eredità industriale è secondario. Infatti 
l 'esame dei progetti dimostra che il loro coinvolgi­
mento avviene a posteriori, dopo che le iniziative 
sono state avviate. AI contrario, è centrale il ruolo 
degli attori economici, capaci di mettere in rete le 
iniziative in traprese e di organizzarsi in sistema, 
realizzando un processo di patrimonializzazione 
incrementale e generativo di nuove risorse . È in 
questo modo che l'eredità cusiana si attualizza, 
diventa nuovamente milieu e torna a costituire 
"presa" e posta in gioco, luogo d'incontro di 
interessi nuovi, intorno ai quali ciascun attore 
costruisce la propria rappresentazione e in funzio­
ne dei quali mette in atto specifiche pratiche spa­
ziali. 
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Anche per il Canavese l'analisi mette in eviden­
za la volontà di organizzazion e economica della 
rete locale e la capacità di creare una comuni tà 
del lavoro in grado cli auto-riprodursi, cambiare e 
svilupparsi in relazione alle necessità del sistema 
produttivo. La crisi de l gruppo Olivetti assume la 
portata di un banco di prova della consistenza e 
della qualità del milieu e de ll 'attuale capacità 
au to-organizzativa della rete, attestata in prima 
istanza dal Patto territoriale ciel Canavese. Si tratta 
di un progetto cli integrazione e cli cooperazione 
tra gli attori messo in atto per creare le condizioni 
dello sviluppo locale sostenibile attraverso azioni 
culturali e cli aumento della competitività produt­
tiva. La vicenda del Canavese dimostra che l'aper­
tura dell 'area verso influenze esogene e il legame 
con le reti globali non portano necessariamente 
all 'omologazione, al contrario possono essere uno 
stimolo per rafforzare l'identità e la coesione so­
ciale. 

Ponteclera pone il problema dei rapporti cli 
forza e delle sinergie tra gli a ttori all 'interno della 
rete locale. La recen te vendita e riorganizzazione 
della Piaggio ha introdotto elementi cli destabiliz­
zazione nella rete locale . L'indebolimento delle 
sinergie storicamente determinatesi tra la Piaggio 
e gli altri attori del contesto socio-economico han­
no portato alla diversificazione dei soggetti prota­
gonisti dello sviluppo: Piaggio non è più l'unico 
soggetto ciel sistema, ma altri contribuiscono al 
cambiamento della città, impegnata nella costru­
zione cli nuove risorse culturali e tecnologiche. In 
questo contesto la riconquista della centralità ter­
ritoriale eia parte dell'azienda passa attraverso 
strategie finora inedite. Il recupero delle fabbri­
che collocate all ' interno ciel cosiddetto Dente In­
dustriale , mediante la realizzazione ciel Museo 
Piaggio e della Cittadella della ricerca e dei Servi­
zi, nasce come risposta alle esigenze dell'azienda 
che, da una parte, vede nel recupero ciel patrimo­
nio storico un 'occasione cli valorizzazione del 
marchio e cli promozione dell 'impresa e dall 'altra 
mira a soddisfare la propria domanda tecnologi-­
ca. Il potere della Piaggio trova insomma nuovi 
motivi cli affermazion e nella concezione ciel terri­
torio come risorsa per l'impresa, non solo in ter­
mini cli saperi, servizi, istituzioni, valori, storia e 
cultura, ma anche in termini cli immagini. I pro­
getti cli valorizzazione assumono in questo caso un 
ruolo simbolico, in quanto conferiscono all'im­
presa un 'immagine attrattiva, secondo esplicite 
operazioni cli marketing. 

I caratteri ciel Ponente Genovese sono stati co­
struiti intorno alla centralità del binomio grande 
industria-porto. Tuttavia, le componenti materiali 
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e culturali, cli cui il territorio si è arricchito duran­
te la fase cli espansione dell 'industria, stentano ad 
essere riconosciute e valorizzate almeno fino agli 
anni '70 e, successivamente, i progetti presentati 
denotano la difficoltà di legare passato e presente, 
di rafforzare i caratteri iclenti tari ciel luogo e cli 
trasformare tali componenti in risorse attive dei 
processi produttivi e cli comunicazione. In defini­
tiva, la patrimonializzazione in atto nel Ponente 
Genovese sembra rispondere più ad obiettivi urba­
nistici, come a Fiumara, dove la destinazione resi­
denziale dell 'ex complesso meccanico dell 'Ansal­
do disattende la locale specificità cli retroporto, 
oppure a visioni sovralocali, come a Campi, dove 
il recupero dell'ex stabilimento siderurgico del-­
l'Italsicler con industrie innovative non si basa sul 
riconoscimento locale . Il Ponente sconta, insom­
ma, la difficoltà cli legare le politiche cli valorizza­
zione ciel milieu industriale con le strategie cli ri­
lancio della città in crisi. 

La patrimonializzazione nel Sulcis--Iglesiente 
pone il problema ciel controllo locale dei processi 
in atto. La vicenda del parco geominerario e am­
bientale mette in luce il modesto coinvolgimento 
delle comunità locali nelle scelte cli valorizzazione 
che vanno compiendosi, come se ciò fosse il natu­
rale prosieguo dell'atteggiamento attendista che 
ha caratterizzato la fase mineraria. Il passaggio 
dalla miniera al parco geominerario avviene per 
decisione dell'attore pubblico, sia per quanto ri­
guarda la definizione delle priorità, sia per ciò che 
concerne gli obiettivi e le modalità cli attuazione 
degli interventi. La popolazione partecipa margi­
nalmente, nonostante il diffuso riconoscimento 
clell'iclentità locale, la tradizionale coesione socia­
le imposta dalla miniera, e il persistere di sedimen­
ti culturali sopravvissuti al crollo produttivo. È 
evidente la difficoltà ciel Sulcis--Iglesiente cli svilup­
pare conoscenza partecipata e progettualità con-­
divisa, anche se il parco geominerario risulta rela-­
tivamen te accettato dalle comunità, rispetto ad 
iniziative analoghe condotte in Sardegna. Ciò ri­
manda alle scarse possibilità cli conseguire nel 
Sulcis--Iglesiente sviluppo sostenibile dal punto cli 
vista culturale e sociale. Sono pochi gli interessi 
rappresen tati e perciò sono ridotte le garanzie che 
le risorse vengano conservate, riprodotte e arric­
chite. 

4. Conclusioni 

In conclusione, gli orizzonti delineati dalle 
analisi delle politiche cli valorizzazione ciel milieu 
industriale oscillano tra usi innovativi e usi stru--
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mentali del passato, tra capaota e incapacità dei 
soggetti locali di funzionare come sistema, tra 
milieux spessi e frammentati e milieux spessi e com­
posi ti, tra reti conflittuali, cooperative e disgrega­
te, tra progettualità partecipata e non, tra visioni 
locali e sovralocali, nonchè tra capacità e incapa­
cità della rete locale di auto-organizzarsi e di inse­
rire il sistema nelle reti globali, senza perdere la 
propria autonomia e originalità. Le analisi con­
dotte hanno messo in evidenza come i vari modi 
di riconoscere e valorizzare l'eredità industriale: 
eco-musei, geoparchi, parchi archeologico-indu­
striali, musei d'impresa, recupero di vuoti indu­
striali, cittadelle della ricerca, residenze e parchi 
urbani non sono dovunque finalizzati al rilancio 
della competitività. Là dove questo avviene posso­
no innescarsi operazioni di marketing territoriale , 
inteso in senso riduttivo come semplice valorizza­
zione territoriale, oppure processi di sviluppo lo­
cale. 

Lo studio sottolinea come i processi cumulativi 
avvenuti all 'interno dei milieux industriali non sia­
no sufficienti a garantire la capacità innovativa dei 
sistemi. Occorre disporre anche di energia ester­
na sotto forma di informazioni, di finanziamenti e 
di stimoli culturali. Nell'ipotesi glocalista di Ma­
gnaghi "lo sviluppo locale si forma nella misura in 
cui una comunità locale si contamina con il globa­
le riportando nel locale le innovazioni che proma­
nano dall'apertura di relazioni fra reti lunghe e 
corte" (Magnaghi, 2000, p. 238). Lo spessore e la 
ricchezza del milieu e soprattutto la capacità della 
re te locale di conservare e riprodurre tale ricchez­
za, interiorizzando gli stimoli esogeni, rappresen­
tano le migliori garanzie per generare l'innovazio­
ne e per resistere agli effetti della crisi che ha 
colpito, dove più dove meno, le aree di antica 
industrializzazione. 

I distretti industriali sembrano maggiormente 
"attrezzati" per innescare processi generativi di 
nuove risorse. Queste identità territoriali, che 
hanno svolto un ruolo periferico nel vecchio 
modello di sviluppo metropolitano, oggi sono 
orientate verso la conquista di centralità culturali, 
economiche e sociali, disegnando nuovi equilibri 
territoriali. Ciò non vuol dire che le città fordiste 
- le quali al contrario hanno sperimentato in pie­
no il modello industrialista della crescita - non 
possano avviare con successo sviluppi alternativi, 
anche se devono passare attraverso fasi di bonifica 
e di riqualificazione ambientale e territoriale. 
Dotate di milieux spessi e compositi, queste aree 
sono attualmente alla ricerca di una ridefinizione 
della propria identità, attraverso la rilettura e rein­
terpretazione dei valori ambientali e culturali lo-
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cali. In questi sistemi si sta sperimentando oggi il 
nuovo concetto di conservazione proposto dall'ar­
cheologia industriale, inteso non in senso musea­
le, ma come rafforzamento dell'identità, per dare 
senso al cambiamento e stabilire un rapporto di 
coerenza culturale tra passato e futuro. Certo, 
molta parte della sostenibilità delle nuove territo­
rializzazioni dipenderà dalle politiche dei governi 
locali e dalla loro capacità di coordinare gli attuali 
frammenti progettuali intorno a scenari condivisi, 
ponendo così le basi per resistere alle regole della 
globalizzazione. 

Note 

1 Il gruppo di ricerca è coordinato da Sergio Conti e Giuseppe 
Dematte is del Dipartimento Intera teneo Territorio de l Politec­
nico e Un ive rsità di Torino ed è composto da geografi appa,~ 
tenenti a diverse unive rsità italiane: E. Dansero (Biella), 
F. Governa (Il Canavese); C. Emanuel e S. Cerutti (Cusio) ; 
F. Boggio, G. Sistu e L. Stanzione (Sulci s-Iglesiente) ; M. Arca 
Petrucci (Terni); M. G. Lucia (Ponente Genovese); M. Lazze­
ron i e M. Meini (Pontedera) ; P. Savi e A. Besana (Mon tebellu­
na); P. Savi e A. Marin (Alto Vicentino). La ricerca è giunta alla 
conclusione de l primo anno ed i risultati conseguiti , derivanti 
dalla comparazione dei casi cli studio, sono raccolti nel 
Working Paper: E. Dansero, F. Governa (a cura cli) I patrimoni 
della storia industriale: sign ificati, ruo li e fu nzion i dei beni 
culturali nelle strategie competiti tve dei sistem i produttivi loca­
li , Dipartimento Interateneo Territorio, Po li tecnico e Univer­
sità cli Torino (in corso cli stampa). li secondo anno della rice r­
ca prevede un 'organizzazione per terni anziché per casi cli stu­
dio ed è vo lto ad indagare la molteplicità de i livelli di inter ven­
to , dei soggetti e dei progetti che usano, consumano e riprodu­
cono i patrimoni della storia industriale . Gli interrogativi posti 
alla base de lla nuova fase cli studio sono: Chi decide? Per chi 
è e cli chi è il patrimonio industriale? Come si ricos truisce? Per 
quali obiettivi? 
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Augusto Vitale 

Aree ed edifici industriali dismessi: approcci, problemi, 
soluzioni 

Le aree dismesse dall ' industria costituiscono 
un problema non più marginale per la maggior 
parte delle città del mondo occidentale; la loro 
acquisizione alla comunità e la loro redenzione 
dallo stato di relitto urbano sta causando sensibili 
ricadute politiche ed economiche e forti squilibri 
nella configurazione delle periferie e spesso an­
che di parte delle aree centrali di città medie e 
grandi che avevano consolidato, al termine del 
loro processo di urbanizzazione nel corso di que­
sto secolo, solide armature sostenute da rapporti 
stabilizzati tra quartieri abitativi o terziari ed aree 
produttive, e che invece si sono sfaldati, spesso 
con rovinosa velocità, in due soli decenni . 

L' interesse per l' archeologia industriale, dive­
nuta negli ultimi anni addirittura un termine alla 
moda, è nato così, negli anni '60, dalla questione 
post-industriale e quindi dalla trasformazione del­
l'industria e dalla sua migrazione dal cuore delle 
città, prima in Gran Bretagna, patria d ella rivolu­
zione industriale, e poi via via negli altri paesi eu­
ropei e nel nord-America. I processi di dismissione 
hanno infatti rapidamente spostato il centro del­
l'attenzione dalle aree da liberare e riutilizzare (le 
fri ches industrielles francesi, le brown areas britanni­
che) ai reperti fisici che le occupano, non inutili, 
ingombranti , spesso imbarazzanti. 

Anche se le basi metodologiche dell'archeolo­
gia industriale affondano nel rinnovato clima cul­
turale de lla storia totale e della cultura materiale, 
cresciuto con grande enfasi negli anni ch e prece­
de ttero e seguirono la rivolta culturale del '68, 
dall'esame della letteratura scientifica e dalla pub­
blicistica emergono i forti legami tra l'apertura 
della questione - urbana, sociale, economica, po-
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litica - derivante dall'arretramento dell 'industria 
e l'inizio della terziarizzazione delle maggiori città 
europee ed americane . Il fenomeno, coevo - non 
occorre dimenticarlo - anche alla nascita della 
questione ecologica e dei movimenti per il re­
styling igienico delle città, ha investito prima le 
aree industriali centrali delle città, in genere occu­
pate dagli insediamenti industriali più antichi ed 
obsoleti (manifatture tessili o metalmeccaniche 
ottocentesche, ma spesso anche ferr iere, mulini , 
cartiere, gualchiere, pastifici, ecc.), insediati in 
edifici fuori scala con la città circostante, antigie­
nici, inadeguati, mal conservati, ma invece spesso 
dotati di pregi architettonici che non hanno tarda­
to ad essere valorizzati dalla critica e dall 'opinione 
pubblica, spesso al termine di aspri dibattiti e di 
lunghe campagne di stampa. Mentre salivano gli 
appetiti pubblici e privati sugli alti valori fondiari 
delle aree , in genere di alto valore strategico, che 
si andavano dismettendo, cresceva anche l'atten­
zione verso la memoria storica dell'industria ed il 
patrimonio architettonico, ma anche verso gli ar­
chivi cartacei, da sottrarre alla quotidiana fatica 
distruttiva delle aziende, verso i documenti foto­
grafici, le macchine, le testimonianze orali degli 
operai, dei tecnci e le storie d egli imprenditori e 
d ei capitani d 'industria. 

Questi due temi , spesso in conflitto tra loro (le 
aree da liberare versus gli edifici ed i reperti da 
proteggere) hanno seminato una lunga teoria di 
vertenze, di vittorie o sconfi tte da ambedue le 
parti. 

Le velleità di innovazione, le battaglie in nome 
della modernizzazione della città hanno costituito 
un tema su cui si è dibattuto a lungo, fin dagli anni 
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'70. A Parigi la demolizione delle Halles Genéra­
les, i pittoreschi edifici dei mercati generali cen­
trali con le belle architetture cli ferro cli Baltarcl, 
seguita a furibondi dibattiti, lasciò una delle pri­
me, dolorose ferite sia ne l tessuto urbano (non si 
è ancora sopita la forte critica al pessimo uso che 
si è fatto dell 'area cli risulta, occupata oggi confu­
samente da pessime architetture prive cli organici­
tà, che prospettano su una grande cavità (il cosi­
ele tto Trou des Halles) , sia nella coscienza degli 
intellettuali e poi dell 'opinione pubblica. Nel caso 
successivo d ella Villette, il grande parco urbano 
nella periferia nord-est della città, si è trovato poi 
il compromesso della conservazione, nel vasto 
vuoto che è derivato eia estese demolizioni cli ca­
pannoni industriali vuoti, ciel beli ' episodio degli 
A battoirs e ciel tracciato ciel Canale clell 'Ourq, che 
suggeriscono ancora suggestioni e brani significa­
tivi del paesaggio industriale storico parigino. 

In Inghilterra, intere aree cen trali , già in deca­
denza nel secondo dopoguerra, si sono successiva­
men te svuotate, provocando profonde lacerazioni 
in tessuti profondamente diversi eia quelli propri 
a lla tradizione latina, che cioé avevano incardina­
to le manifatture e le infrastrutture industriali 
(ferrovie e canali) fin nel centro delle città: è il 
caso di Manch ester, con l'area ex tessile cli Castle­
field totalmente recuperata e riconvertita in stu­
clios televisivi e dedicata al tempo libero; cli Liver­
pool , con i suoi chilometri cli clocks, privati dal 
dopoguerra degli attracchi marittimi cl ' oltreocea­
no; cli Glasgow, con i suoi sterminati can tieri nava­
li ed i suoi neri, allucinanti quartieri operai; cli 
Newcastle , cli Cardiff, cli Bristol, cli Birmingham. 
Per tutti questi ·casi, si è trattato cli vaste , ma selet­
tive demolizioni e cli innovativi programmi urbani , 
pubblici e privati, cli redenzione e recupero . 

Se nelle grandi metropoli americane e ciel cen­
tro-nord europeo, dotate di centri decisionali adu­
si ad en ergiche e rapide iniziative cli rinnovamen­
to urbano, si è potuto discernere tra conservazio­
ne e svuotamento, ciò lo si deve ad un sos tanziale 
equilibrio tra matrice innova tiva e consapevolezza 
cri tic a sul valore degli elementi tradizionali, in 
una società in cui la lunga consuetudine con la 
cultura industriale ha consentito cli formare basi 
solide ad entrambe le posizioni. Per cui, accanto 
ad insediamenti direzionali ed a nuove realtà pro­
duttive a basso impatto realizzate nel cuore delle 
città, si possono osservare straordinarie operazioni 
di recupero cli edifici industriali, anche a costi 
edilizi spesso rilevanti. E' il caso della nuova sede 
d ella Tate Gallery (la Tate Moclern) a South Bank 
in pieno centro di Londra, insedia ta, con un sin­
golare e coinvolgente intervento di recupero, in 
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una grande centrale termoelettrica costruita ap­
pena nel dopoguerra e dismessa dopo poco per la 
sua incompatibilità ambientale con il centro abita­
to . Mentre la questione dell'immensa area dei 
Docks londinesi, i più importanti, vasti ed attrezza­
ti bacini d 'Europa, sorta nel pieno degli anni ot­
tanta e cieli ' era tatcheriana, costituisce una vastis­
sima operazione fondiaria estesa su centinaia di 
ettari, che però ha cancellato dalla memoria della 
citta quasi tutte le tracce del passato. 

La dialettica tra conservatori e demolitori ha 
segnato più recentemen te un punto a van taggio 
dei primi con la nascita di alcuni organismi nazio­
nali; in Italia la SIAI, Società Italiana per l' Arche­
ologia Industriale era stata fondata nel 1978 a 
Milano, seguita eia quella napoletana l'anno suc­
cessivo, entrambi sciolti ma sostituiti, alla fin e del­
lo scorso decennio, da due nuovi organismi, l 'Al­
PAl, Associazione Italiana per il Patrimonio Indu­
striale, e l'AUDIS, Associazione per le Aree Urba­
ne Dismesse. La presenza di un 'ormai numerosis­
simo esercito di cultori delle varie discipline che si 
occupano della materia si è consolidata intorno 
ad alcuni grandi enti internazionali , tra cui il TIC­
CIH (The International Committee for the Con­
servation oflndustrial Heritage) , che recentemen­
te ha sancito la sostituzione definitiva del termine 
"archeologia", di stampo prettamente anglosasso­
ne e pioneristico, con il più maturo "patrimonio" 
peraltro in linea con la generalizzata crescita di 
interesse per la cultura del passato. Nel recente 
congresso cli Londra TICCIH 2000 cieli ' estate 
scorsa, l'organizzazione ha firmato un accorcio 
con l'ICOMOS ed ha potuto quindi dare inizio ad 
una vasta campagna a scala plane taria, che eccede 
ormai di molto i confini del mondo industrializza­
to, per l' individuazione cli siti indutriali cli partico­
lare valore storico e documentario eia inserire 
nella v\Torld Heritage List, che ormai annovera 
diversi beni culturali industriali , tra cui il villaggio 
operaio di Crespi d'Adda presso Bergamo; il capo­
stipite nell 'elenco è stato fin dal 1979 il museo­
parco industriale "open-air" di Ironbridge Gorge 
sul fiume Severn nel cuore dei Midlancls inglesi, in 
cui sono stati esemplarmente conservati, restaura­
ti ed offerti al numeroso pubblico che lo affolla 
durante tutto l'anno, gli edifici e le macchine te­
stimoni delle più antiche tecniche di lavorazione 
industriale degli albori del macchinismo (la fusio­
ne del ferro, la filatura ciel cotone e della lana e la 
manifattura della porcellana della fine del secolo 
XVIII) ancora superstiti . 

La versione italiana della vicenda è segnata eia 
alcune peculiarità che la d istinguono da altri paesi 
europei e che comportano inoltre alcune sostan-
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ziali differenze tra il nord e il sud della penisola. 
La questione delle aree dismesse è partita infatti in 
ritardo in Italia rispetto ai paesi europei di più 
antica impronta storica (Gran Bretagna, Francia, 
Belgio, Germania) per ovvie ragioni, ma ha assun­
to ben presto non solo delle dimensioni ragguar­
devoli (da valutazioni recenti l'ammontare delle 
aree investite da processi di dismissione industria­
le ammonterebbe a ben 46.000 ettari sparsi da 
nord a sud nella penisola), ma soprattutto alcune 
connotazioni specifiche che ne fanno un caso a 
parte nella vicenda europea: si tratta infatti preva­
lentemente della maggiore quantità di vincoli gra­
vanti sulle città, in cui spesso le aree industriali 
sono a stretto contatto con emergenze storiche o 
con interi brani urbani di rilevante interesse stori­
co e ambientale. L'esempio più evidente è costitu­
ito da Venezia che, anche se con modalità poco 
note e nascoste ai suoi visitatori , fu trasformata in 
vera e propria città industriale tra la fine del seco­
lo XIX ed i primi decenni del XX. Le aree del 
Tronchetto e della Giudecca, oggetto di estesi 
abbandoni negli ultimi anni, hanno segnato già 
dei risultati confortanti, con la riconversione già 
completata o in corso di magazzini, docks e mani­
fatture: due esempi per tutti, il prezioso e monu­
mentale Mulino Stucky e la riconversione ad usi 
universitari del Cotonificio Veneziano. 

Nel suo complesso la "questione italiana" del 
patrimonio industriale è segnata dalla più lenta 
dinamica di trasformazione impressa dagli enti 
locali che ha rallentato sensibilmente la fase delle 
scelte urbanistiche, segnando in taluni casi forte­
mente il passo e contribuendo non poco alla para­
lisi ed alla mancanza di progettualità che affliggo­
no le politiche urbane nel nostro Paese. 

Alcuni fenomeni concomitanti, il declino del-
1 'industria siderurgica, la chiusura della grande 
industria di Stato e la riconversione di gran parte 
dell'industria metalmeccanica privata hanno ca­
ratterizzato profondamente la vicenda italiana, 
investendo aree strategiche. Si può certamente 
affermare che la spinta di tali tre fattori è stato 
l'elemento determinante dei grandi sconvolgi­
menti che si sono verificati in alcune medie e gran­
di aree urbane italiane. 

Il caso di Sesto S. Giovanni è esemplare: nato 
come un borgo agricolo, dai primi anni del Nove­
cento, in appena due decenni si è trasformato in 
uno dei poli industriali più significativi d'Europa, 
tanto da essere definito la "Città delle fabbriche" 
e "piccola Manchester". Una realtà che ha qualifi­
cato con le sue grandi e medie industrie, apparte­
nenti a tutte le tipologie produttive, l'intera area 
metropolitana milanese. A partire dal periodo del 
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suo massimo sviluppo negli anni del "boom eco­
nomico", la città ha cambiato rapidamente al prin­
cipio degli anni '80, divenendo uno degli scenari 
emblematici del complesso passaggio dal fordi­
smo all'economia post-industriale; in questa ottica 
si prepara attualmente a divenire un grande mu­
seo all 'aperto esteso per centinaia di ettari ed in­
tersecato con le realtà ancora produttive, sulla 
base di un piano che coniuga i prowedimenti le­
gislativi e finanziari per la bonifica dei siti indu­
striali urbani più inquinati d'Italia (la recente leg­
ge per Bagnoli e Sesto) con l'azione del locale ed 
attivo Assessorato alla Cultura. 

A Torino, la dismissione del grande stabilimen­
to del Lingotto, sede storica della Fiat insistente su 
un 'area complessiva pari a circa un quinto dell'in­
tera area urbana, ha segnato una pietra miliare 
nelle politiche di recupero selettivo, costituendo 
forse il più vasto e noto esempio di recupero di un 
grandissimo complesso dismesso. Genova ha se­
guito vie analoghe, sebbene in un contesto total­
mente differente, con il recupero delle strutture 
portuali per le Colombiadi del 1992 affidato allo 
stesso team di progettisti impegnato a Torino, 
quello di Renzo Piano. 

Un altro caso emblematico è costituito da Na­
poli. La città, come è noto, è stretta dall'assedio di 
due grandi aree industriali costiere che le hanno 
consentito, con il loro potenziale produttivo, di 
occupare per lungo tempo il terzo posto tra le città 
industriali italiane, ma che ne hanno soffocato lo 
sviluppo e ne hanno condizionato le condizioni di 
abitabilità e di accessibilità. Ad est, un vastissimo 
comprensorio ( oltre 700 ettari) disseminato di 
impianti industriali di ogni dimensione, dalla 
grande raffineria alla piccolissima bottega artigia­
nale, comprende anche tutti gli altri servizi a scala 
urbana (il cimitero, il carcere, i mercati generali, 
i nodi ferroviari ed autostradali, l'aeroporto e gran 
parte del porto) e risale, nel suo impianto, ad 
epoche pioneristiche per l'industria in Italia (pri­
mi decenni del secolo XIX); ad ovest un primo 
nucleo ottocentesco di insediamenti produttivi 
costieri ( chimici e vetrari) fu affiancato all'alba del 
XX secolo da uno dei più grandi complessi side­
rurgici italiani, l'Ilva, oltre che da altri impianti 
per la produzione del cemento e dei manufatti in 
cemento-amianto, su un'area complessiva di circa 
220 ettari . Pur avendo tenacemente combattuto 
negli anni '70 e '80 i progetti di smantellamento 
dell'industria pesante (siderurgica, chimica e 
metalmeccanica) nonostante i drammatici segnali 
dei pericoli per l'ambiente e la salute di migliaia 
di cittadini, la comunità locale si è dovuta piegare 
al processo di dismissione, che si è consumato in 
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un arco fatale di tempo incredibilmente breve: tra 
la metà degli anni '80 e l'inizio degli anni '90 
hanno smesso di funzionare l'Ilva, l'Eternit e la 
Montecatini ad ovest, mentre ad est alle falde del 
Vesuvio, vaste aree hanno aumentato il loro tumul­
tuoso disordine ed il loro squallore di periferia per 
il repentino, incontrollato e selvaggio processo di 
abbandono di cui sono state oggetto. 

Così l' intera conurbazione costiera napoletana 
è divenuta un enorme laboratorio per le iniziative 
di bonifica e e recupero, che hanno avuto il loro 
coronamento politico e tecnico sulla base di una 
nuova attenzione ai luoghi ed alla loro storia, con­
siderata la scelta principale per ridare identità 
al suo anonimo paesaggio e rein tegrarla con la 
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città, le cui propaggini le sono strettamente inte­
grate, riconsiderandone al tempo stesso le poten­
zialità di reinsediamento di nuovi servizi di cui la 
città necessita. Una complessa normativa per il 
recupero ad usi terziari e produttivi dei contenito­
ri industriali, elaborata per l'area orientale, ha 
fatto da contrappunto all'individuazione di alcuni 
edifici-simbolo (I 'altoforno, un pontile, la cokeria, 
l' acciaieria, l'officina meccanica e la centrale ter­
mica, oltre ad alcune ciminiere), per la grande 
area dell'Ilva, di cui è prossimo l' inizio della boni­
fica dei suoli , da preservare nel futuro parco urba­
no che riempirà di verde l'area svuotata, a diretto 
contatto con uno degli archi costieri più belli e 
preziosi del nostro paese. 

17 



Maria Chiara Zerbi, Luca Bonardi, Dino Gavinelli, Andrea Minidio 

La città alla ricerca di nuovi volti 1 

1. Paesaggi urbani in trasformazione 

Il paesaggio delle città conosce rapidi cambia­
menti. In ogni dove le grandi città, ma anche i 
centri urbani di minori dimensioni, ridisegnano la 
propria scena e a questa riforma del quadro urba­
no sembrano affidare il messaggio del loro rinno­
vamento e della loro modernità. L' insieme di in­
terventi rimette in questione alcuni degli attri­
buti classici del paesaggio delle città. 

Cambia il ruolo che l'era industriale aveva attri­
buito ai parchi urbani e, correlativamente, cam­
biano le tipologie di aree verdi della città, mentre 
emergono nuovi principi di organizzazione dello 
spazio, legati alle trasformazione delle funzioni 
urbane, soprattutto in relazione al primato che la 
"cultura" sta acquisendo. I nuovi principi di orga­
nizzazione urbana si materializzano in forme ine­
dite degli spazi costruiti e non costruiti, in arredi 
spesso effimeri ed anche in simboli innovativi. 

1.1 Il paesaggio vegetale da verde diventa g1igio-vercle 

La trasformazione del ruolo del verde è con­
nessa alla transizione post-industriale della città, 
una città in cui predominano le attività terziarie e 
quaternarie , ove si sviluppa un 'industria culturale 
che non richiede più, come la fabbrica del XIX 
secolo e della prima metà del XX, la collocazione 
- entro la città - cli aree verdi cli "compensazione". 
Il rapporto città-natura si ripropone oggi a scale 
diverse: la scala regionale de llo spazio rurale, rag­
giungibile dalla città, o la scala planetaria delle 
grandi riserve naturali della Terra. Nella città in­
dustriale dell'Ottocento fu soprattutto considera-
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ta la funzione igienico-sanitaria svolta dagli spazi 
liberi. È facilmente comprensibile come di fronte 
alla disordinata crescita urbana, ed ai connessi 
fenomeni cli congestione, si cercasse, ove possibi­
le , cli realizzare grandi parchi nello stile delle pro­
prietà rurali dell'aristocrazia dell' epoca. Questi 
parchi assolvevano in realtà anche ad altre funzio­
ni: funzioni ricreative, almeno nei periodi festivi e 
funzioni urbanistiche, almeno in alcuni contesti, 
in quanto costituivano delle barriere all'espansio­
ne incontrollata delle città. Il ruolo cli "polmoni 
verdi" era particolarmente importante in relazio­
ne alle alte densità abitative, che si raggiungevano 
nei centri urbani ed all'assenza quasi generale di 
spazi verdi alla scala dei quartieri. Fatta eccezione, 
infatti , per le città che avevano ereditato dal passa­
to dei giardini, parchi , piazze e viali alberati man­
cavano aree libere per i giochi dei bambini, luoghi 
d 'incontro e di passeggio per gli anziani, spazi 
aperti cli ritrovo . Le condizioni cli vita nelle città, 
insostenibili per alcuni, spingevano a rilocalizzarsi 
nelle aree periferiche, dove erano ancora disponi­
bili ampi spazi verdi, con il conseguente aumento 
delle dimensioni urbane . 

Negli anni ciel secondo dopoguerra, Lewis 
Mumford (1968), lo storico della civiltà delle mac­
chin e, richiamava alla considerazione ciel ruolo 
sociale, oltre che di quello ecologico, svolto dagli 
spazi aperti. Tale ruolo si sarebbe sempre più chia­
ramente definito con le trasformazioni nell 'orga­
nizzazione della vita sociale e le loro ripercussioni 
sul territorio, verificatesi nel corso dell'Ottocento. 
Tra di esse l'Autore ricorda le trasformazioni del­
l'insediamento, legate alla possibilità cli trasporti 
rapidi e cli comunicazioni istantanee, l' espansione 
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periferica della città, con consumo di spazio agri­
colo ed organizzazione spesso anarchica de ll 'abi­
tato, la generale riduzione d elle ore lavorative e lo 
spostamento de l lavoro dai settori industriali al 
se ttore terziario ed alle libere professioni. L' intera 
popolazione, non più un a classe privilegiata, viene 
a disporre d i tempo libero, per il quale sono da 
pensare ed offrire mezzi di ricreazione ad eguati. 
Tutti questi cambiamenti necessitano - a suo giu­
dizio - che ci si dedichi a "trasformazioni audaci 
d ell 'insieme ciel paesaggio ". Non si può pensare 
soltanto ad un aum ento quantitativo degli spazi 
verdi, ma ad una trasformazione quali tativa del-
1 'intero paesaggio regionale , che svolga la funzio­
ne cli un grande parco paesaggistico, dota to cli ser­
vizi ricrea tivi opportunamente localizzati e facil­
mente accessibili, in cui siano recuperate tutte le 
zone marginali e abbandonate. Non si tratta certo 
di pensare a spazi ad uso esclusivo cli parco, trop­
po onerosi d a gestire da parte dello Stato e delle 
autorità locali , ma di spazi destinati ad usi rurali di 
cui venga con servato il valore ricreativo, o creato 
con opportuni servizi , e la possibilità d 'accesso 
(ipotizza corridoi di terreno pubblico serpeggianti 
n ella regione ch e consentano gli spostamenti dei 
ricreazionisti e turisti cli fine se ttimana). Immagi­
na una "matrice verde" permanente capace non 
soltanto di preservare, al di là della città, gli u si 
rurali del te rritorio , ma anche cli impedire la coa­
lescenza dei centri urbani tra loro, così com'è av­
venuto in alcune fortunate esperienze cli pianifica­
zione nel nord d ell 'Europa (per esempio in Svezia 
e Paesi Bassi). 

Città e periferie richiedono, ai suoi occhi, 
una ristrutturazione parallela. Le città congestio­
nate devono introdurre la luce del sole e l'aria 
pura nei propri quartieri "sovracostruiti", recupe­
rando gli spazi obsoleti al loro interno, le pe riferie 
d evono al contrario aumentare la loro compattez­
za e trasformarsi, da quartieri dormitorio, in co­
munità caratterizzate da un maggiore equilibrio 
di fun zioni. Occorre uno scambio tra città e peri­
ferie: "spazio sociale" contro "spazio biologico". Il 
primo è congenito per la città e d eve essere creato 
n elle pe riferie, ciel secondo sono ricche invece le 
periferie e carenti le città. 

La visione cli Lewis Mumforcl è fortemente sti­
molante e incredibilmente an ticipatrice per il suo 
tempo. Già prefigura , infatt i, le forme contempo­
ranee d'evoluzione urbana: la formazione di 
un'immensa tela cli ragno con nodi più compatti 
e fil amenti, di varia consistenza, che si protendo­
no nella campagna e s' inte rsecano tra loro e che 
racchiudono al loro interno aree agricole, campi 
in maggese , zone intercluse, terreni relitti e spazi 
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naturali o rinaturalizzati. Prefigura una pianifica­
zione territoriale che in corpori al suo inte rno la 
dimensione paesaggistica, che faccia proprie le 
preoccupazioni non soltanto di un corre tto fun­
zionamento del te rritorio, ma di creazione di uno 
spazio cli vita per la popolazione, ricco cli offerte 
culturali e naturali. 

Il paesaggio della città contemporanea si trova 
a fronteggiare una duplice sfida : preservare ( o ri­
creare) il grado cli "naturalità" che la comunità 
richiede nelle aree limitrofe alla città e nello stesso 
tempo, migliorare la scena su cui si svolge la vita 
urbana. Il rapporto città-na tura si ripropone alla 
scala dello spazio periurbano, mentre all ' interno 
d ella città più compatta l'idea stessa di parco sem­
bra quasi mutare colore, passando dal verde al 
grigio-verde . Le nuove reali zzazioni , infatti, non si 
servono più esclusivamente de l "verde" nello spiri­
to ciel secolo scorso, ma utilizzano - quasi a pari 
tito lo - espressioni architettoniche che attingono 
libe ramente ad una varietà di registri stilistici. La 
natura in città diviene sempre più una natura 
re-inventata, vo lta a rispondere alle estetiche con­
temporanee, a guidare i fruitori lungo sentieri ben 
disegnati - tra aiuole e pelouse - scanditi da arredi 
e da essenze arboree o arbustive sapientemente 
disposte. Piccole aree non costruite, fazzo letti di 
terreno pubblico - un tempo negletti - divengono 
occasione di "adozioni" da parte di sponsor priva ti 
che si impegnano nella cura del verde, in una logi­
ca di valorizzazione del frammento. 

1. 2 Il jJaesaggio minerale si re-inventa 

La scena costruita è percorsa, nelle CJtta pm 
dinamiche, da impulsi innovatori che si traducono 
sia nel "restauro " di antichi edifici (le cui cortine 
murarie riprendono cromatismi dimenticati) , sia 
in nuove espressioni archite ttoniche, che libera­
mente attingono a linguaggi molteplici nella logi­
ca compositiva del post-moderno. Un gen io parti­
colare nella creazione di questi ibridi viene rico­
nosciuto alle città nord-americane, che sembrano 
istituire parallelismi con le mescolanza di culture 
che ne caratterizzano le popolazioni. Questi im­
pulsi innovatori sono alimentati dall 'attenzione 
crescente che viene data agli "spazi pubblici ". Il 
termine è relativamente recente, ma non lo sono 
gli spazi ed i modi di intervenire su di essi . 
L'espressione identifica l' esterno: le strade, le piaz­
ze, i giardini, luoghi di presentazione e di rappre­
sentazione della città. L' intervento sugli spazi 
pubblici comprende l'indicazione minuta dei co­
lori da utilizzare nel rinnovo delle facciate come 

19 



l'intervento, ben pm ampio, di riqualificazione 
delle sue componenti strutturali. Vi è oggi un vero 
e proprio approccio paesaggistico nelle politiche 
urbane, volto ad una migliore gestione degli spazi 
di fruizione pubblica. Non sono azioni totalmente 
nuove, ma nuove sono le forme. I modi d 'azione 
e la scala degli interventi sono cambiati: non più 
progetti globalizzanti che facciano tabula rasa 
dell 'esistente, come è avvenuto prima degli anni 
Settanta, ma spesso interventi puntuali sul costru­
ito e sul non costruito2 . L'aspetto paesaggistico -
uno degli elementi costitutivi dello spazio urbano 
- è ciò che è più direttamente percepibile dagli 
abitanti e dai visitatori esterni. Diviene un oggetto 
su cui investire, come mostrano esperienze euro­
pee di successo divenute modelli di riferimento 
(Barcellona, Lione ... ). Politiche di questa natura 
sono impregnate da una volontà di mmJietingurba­
no, aspetto che costituisce una nuova sfaccettatura 
dell 'attuale problematica paesaggistica. 

La trasformazione della scena urbana, attraver­
so la ri-organizzazione degli spazi pubblici, è al­
l'ordine del giorno in gran parte delle città italia­
ne. Dopo le esperienze pionieristiche di Barcello­
na e quelle di Parigi e di Londra, i progetti di ri­
qualificazione urbana possono alimentarsi ad una 
tale varietà di esempi (alcuni riusciti, altri non riu­
sciti) da poter rispondere a qualunque nuova esi­
genza o addirittura anticiparla. Ma il ricorso irri­
flesso a fonti di ispirazione così sovrabbondanti e 
confuse rischia di infliggere gli ultimi attentati a 
paesaggi di valore. L'adozione di modelli presi da 
altri contesti, senza opportuni adattamenti, tende 
ad omologare i caratteri dei luoghi (l'arredo urba­
no standardizzato è uno dei principali imputati) o 
a distruggere lo "spirito" da cui dipendeva la loro 
attrattiva. 

La cultura è la forza che più prepotentemente 
si impone nel rimodellare lo spazio fisico e simbo­
lico della città contemporanea. Imprime dinami­
smo alle forme ed alle funzioni urbane. La sua 
inscrizione nel paesaggio avviene secondo due 
differenti modalità: in modo stabile, radicandosi 
negli edifici che ospitano istituzioni culturali ( cen­
tri di ricerca, università, musei, sale da spettaco­
lo) , in modo temporaneo, permeando parti della 
città, in occasione di eventi culturali. 

Alcune tra le più vistose trasformazioni d 'uso 
delle aree dismesse milanesi riguardano il trasferi­
mento ed ampliamento delle grandi Università: la 
creazione della seconda Università Statale di Mila­
no alla Bicocca, la creazione di un nuovo polo del 
Politecnico alla Bovisa, oltre a numerose altre ini­
ziative in cui all'attività universitaria si affiancano 
altre funzioni legate a ricerche e produzioni inno-
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vative. In modo più frammentario nuovi usi cultu­
rali si diffondono in edifici abbandonati eia prece­
clen ti attività produttive: studi professionali ed ate­
lier cl'artisti, talvolta commisti ad attività artigiana­
li e cli servizio, si impossessano e danno nuova vita 
a luoghi che hanno perso le loro precedente fun­
zioni. Aci essi si aggiungono iniziative di riuso a 
scopo ricreativo, luoghi di incontro per i giovani, 
spazi espositivi, musei. 

La cultura è generatrice cli molti paesaggi tem­
poranei della città. Milano, per esempio, vede 
aumentare la massa delle sue iniziative culturali 
che, in senso lato, vanno dalle manifestazioni fie­
ristiche alle sfilate cli moda, alle mostre d'arte, agli 
spettacoli teatrali e lirici. L'iscrizione cli questi 
eventi nello spazio urbano ne comporta una mo­
dificazione. Si creano poli cli attrazione e assi che 
attraversano la città, luoghi in cui si coagulano le 
funzioni ed i flussi indotti dagli eventi culturali . 
Sono modificazioni che investono lo spazio urba­
no in modo discontinuo, intermittente, con tem­
poralità proprie che necessitano di un 'apposita 
gestione. Paesaggi effimeri che si susseguono ani­
mando le immagini consuete dei luoghi. 

Ma l'animazione non è un fatto del tutto nuo­
vo. In forme più sommesse e familiari il volto della 
città conosce sequenze di cambiamento che sono 
scandite dalle stagioni, dalle festività: fiori, tappeti 
erbosi o di moquette, panchine, luminarie, fonta­
ne ... si alternano ormai secondo ritmi ben noti 
nelle città. 

Questa animazione viene enfatizzata quando si 
debba creare lo sfondo di un evento. Alla creazio­
ne deve fare altresì riscontro una gestione accorta 
dell 'alternanza tra paesaggio dell'effimero ed il 
paesaggio del riposo perché il modo con cui si vive 
l'evento ed il modo con cui si vive la sua fine non 
influiscano negativamente sulla qualità della vita 
dei cittadini. 

Il ruolo della cultura nel creare spazi concreti e 
simbolici, nel ridisegnare - in modo più o meno 
intenzionale i paesaggi urbani - diviene oggetto di 
indagine nel presente contributo con riferimento 
ad un contesto complesso ed importante come la 
città di Milano. 

Si riferiranno qui gli esiti di un primo esame 
delle u-asformazioni - mosse dalla cultura - che 
investono le aree di Bovisa, di Bicocca e la Fabbri­
ca del Vapore. 

L'attenzione alle trasformazioni in atto non 
impedisce tuttavia di osservare il diffondersi di 
"paesaggi dell'abbandono" in una varietà di luo­
ghi della città e di evidenziare il permanere di 
logiche speculative come condizionamento prima­
rio del riuso delle aree dismesse. 
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2. Dalla produzione industriale alla produzione 
culturale: nuove funzioni per la Bovisa 

Bovisa evoca nell 'immaginario dei milanesi e 
dei pendolari delle Ferrovie Nord Milano, che 
quotidianamente l'attraversano prima di raggiun­
gere la città, l 'idea di un 'area industriale in pro­
fonda crisi, di cui è segno evidente un paesaggio 
d'abbandono, divenuto sempre più inquietante 
negli anni recen ti , dopo la chiusura quasi totale 
degli stabilimenti e la rovina delle strutture edili­
zie. Oggi, tuttavia, le funzion i e l'immagine della 
Bovisa sono in corso di profonda trasformazione. 
Grandi progetti di riorganizzazione del sistema 
infrastrutturale ferroviario e stradale, di costruzio­
ne del secondo polo del Politecnico nell'area dei 
gasometri, di riqualificazione del quartiere storico 
d i Bovisa potranno cambiare nel profondo il ruo­
lo del settore nord-ovest della città e permettere la 
creazione di un paesaggio urbano capace di ri­
spondere alle attese di qualità del quadro ambien­
tale della popolazione che vi vive, vi studia o vi 
lavora. 

2.1 Bovisa area industriale 

Il quartiere di Bovisa3 è collocato nel settore 
nord-occidentale di Milano: area di intensa urba­
nizzazione a partire dall 'inizio del Novecento. La 
localizzazione di grandi industrie nei settori por­
tanti della chimica, della metallurgia, della mecca­
nica, delle telecomunicazioni ha prodotto, in pa­
rallelo, lo sviluppo del quartiere, che si è dilatato 
e densificato, fondendosi con altri nuclei minori 
(Villapizzone, Dergano e Derganino) e con la cit­
tà. Attorno alle attività industriali, chiuse nei loro 
recinti, hanno creato un tessuto connettivo le atti­
vità artigianali, le piccole imprese di servizi e di 
trasporto (i "corrieri "), le residenze operaie, in 
un'incessante ispessirsi del tessuto edilizio fino 

Fig. 2.1 - Le gabbie dei gasometri nel paesaggio di Bo­
visa. 
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agli anni Settanta. Dall'inizio del secolo le officine 
per la produzione del gas hanno strutturato gli 
spazi ad ovest della ferrovia ed hanno introdotto, 
con le gabbie dei gasometri, un simbolo forte in 
questo paesaggio di periferia industriale . 

Tratto peculiare di Bovisa è il suo rapporto con 
la rete ferroviaria: un rapporto antinomico. Dal 
punto di vista morfologico il quartiere è completa­
mente circondato da linee ferroviarie: la linea per 
Torino (Ferrovie dello Stato) ch e descrive - a 
nord-ovest - una stre tta curva e la linea per Como 
e Varese (Ferrovie Nord Milano) che lo taglia tra­
sversalmente, delimitando nel tessuto edificato 
una sorta di grande goccia, con la cuspide rivolta 
verso sud. 

La presenza della ferrovia, che ha costituito 
inizialmente uno dei fattori fondamentali di loca­
lizzazione e di sviluppo, si è paradossalmente tra­
sformata in una barriera soffocante al mutare del­
le logiche dei sistemi di trasporto e di produzione 
industriale. 

In questo mondo "segregato" si è conservato un 
quadro di vita che un tempo doveva essere comu­
ne ad altre periferie industriali milanesi: un tessu­
to edilizio minuto, al massimo di due piani fuori 
terra, vie strette, intervallate da vaste aree recinta­
te, occupate dalle fabbriche, abitato da una socie­
tà - piuttosto omogenea - di operai e di piccoli 
artigiani. 

Le trasformazioni economiche degli anni Ot­
tanta hanno messo in crisi il sistema produttivo di 
Bovisa. Hanno chiuso, poco a poco, le grandi fab­
briche (anche gli impianti per la produzione del 
gas sono diventati obsoleti) generando pesanti 
perdite di posti di lavoro e l'abbandono al degrado 
delle strutture edilizie industriali. Capannoni , de­
positi , magazzini , palazzine per uffici si sono rapi­
damente trasformati in ectoplasmi del passato. 

Oggi su Bovisa si riaccendono i riflettori dopo 
anni di dibattiti e di sperimentazioni progettuali alla 
scala del quartiere ed alla scala dei singoli edifici. 

Fig. 2.2 - Fotopiano del quartiere di Bovisa con la forma 
a goccia dell 'area dei gasometri. 
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Fig. 2.3 - Scheletri di edifici industriali (ad est della sta­
zione di Bovisa - FNM). 

2. 2 I progetti cli trasformazione e le trasformazioni 
spontanee 

Il progetto di maggior rilievo, su cui si fonda la 
trasformazione dell 'area dei gasometri della Bovi­
sa, ha come principale protagonista il Politecnico 
di Milano che intende realizzare, al suo interno, 
un nuovo Polo universitario . La scelta dell 'area è 
stata motivata, oltre che dal richiamo della cultura 
industriale locàle e dalla disponibilità di vaste su­
perfici di proprietà pubblica, dalle particolari con­
dizioni di accessibilità - tramite mezzi pubblici -
dell 'area, posta in stretta prossimità ad un nodo 
ferroviario regionale (di interscambio tra le linee 
delle Ferrovie Nord Milano e delle ferrovie dello 
Stato, tramite il Passante) alla linea ferroviaria 
Milano-Torino ed, in previsione, alla metropolita­
na milan ese4 

. A sostegno del progetto si sono 
schierati due attori istituzionali, la Regione Lom­
bardia ed il Comune di Milano, oltre ad un secon­
do soggetto privato: l'AEM SpA. 

Il progetto "Politecnico Bovisa" ha una storia 
relativamente recente. Ha inizio, in sordina, con il 
primo insediamento, in Bovisa, della Facoltà di 
Architettura del Politecnico di Milano, in un ca­
pannone ceduto in comodato dalla FBM (dalla 
quale si sposterà nel 1994 per ricollocarsi nell 'ex 
stabilimento Ceretti & Tanfan i), mentre conosce il 
suo avvio ufficiale con la richiesta del Politecnico 
di avvalersi del procedimento di Accordo di pro­
gramma (23 maggio 1995) e la sua prima concre­
tizzazione operativa con la firma di tale accordo, 
da parte del Politecnico , del Comune di Milano, 
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della Regione Lombardia e della AEM SpA. 
Comincia da quel momento la fase propria­

mente progettuale che vede la pubblicazione del 
bando per il Concorso internazionale di progetta­
zione sulla "Gazzetta Ufficiale" (9 giugno 1997), la 
scelta e la nomina della Commissione giudicatrice 
(28 maggio 1998), 1' esame degli elaborati presen­
tati e la formazione della graduatoria dei progetti 
vincenti (25 settembre 1998) fino alla premiazio­
ne ufficiale (alla presenza dei promotori dell 'ac­
cordo di programma) dei due progetti vincenti ex 
aequo e dei progetti segnalati . 

I progetti vincenti sono apparsi caratterizzati 
da elementi di complementarità, così da suggerire 
la formulazione di un progetto di sintesi che for­
nisca i principi "ordinatori" per gli interventi suc­
cessivi. 

Più in particolare il progetto "giapponese" 
(lshimoto Architectural & Engineering Finn, inc. 
Chiyoda-ku, Tokyo) concentra l'attenzione sulla 
creazione di un "polo intellettuale" di conoscenza 
e di innovazione tecnologica - i cui fulcri sono 
costituiti dal Politenico di Milano e dalla AEM - e 
mira quindi alla creazione di spazi che rendano il 
più possibile faci li i contatti interpersonali e lo 
scambio di informazioni . Aspetti particolarmente 
apprezzati di questo progetto sono stati la sapiente 
articolazione fra pieni e vuoti (volumi edilizi e 
piazze) nella progettazione del comparto universi­
tario e la saldatura tra il nuovo complesso destina­
to ad ospitare le attività dell'AEM e gli edifici "sto­
rici " presenti originariamente nell 'area: dai gaso­
metri ai corpi di fabbrica, variamente dislocati, 
che vengono connessi tra di loro in un percorso 
che ne racconta la storia5

. Rispetto per le essenze 
arboree presistenti6 , soluzioni abitative volte ad 
integrarsi nel verde (è interessante la proposta di 

Fig. 2.4 - Politecnico Bovisa: progetto di sintesi per 
l'area dei gasometri. 
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tetti-giardino) , riuso dei gasometri per funzion i 
culturali (auditorium e spazi di rappresentazio­
ne) , loro immersione nel Parco del canale (sugge­
stiva riproposizione, in chiave moderna, d el Cana­
le-Naviglio storico) costituiscono ulteriori elemen­
ti connotativi d el progetto. 

Il progetto "italo-francese" (raggruppamento 
composto da Serete Italia SpA, Milano; Serete 
Constructions, Parigi; Arch itecture Studio, Parigi; 
Studio Associato Brusa Pasqué, Varese; Antea, Or­
léans) affida la propria specificità alla riorganizza­
zione funzionale dell 'area nella sua globalità ed 
alla considerazione del risultante paesaggio urba­
no. L'elemento ordinatore fondamentale è costi­
tuito, in questo progetto, dal sistema del verde, ar­
ticolato in due componenti principali: il parco 
pubblico e gli spazi aperti. Il parco pubblico è di­
sposto, nelle ipotesi di progetto, secondo l' asse 
sud-est/ nord-ovest, lungo il quale è allineato il 
grande corpo di fabbrica del Politecnico (con un 
fronte previsto di circa 500 metri) , mentre gli spazi 
aperti incrociano il parco seguendo un andamen­
to sud-ovest/ nord-est, penetrando nella struttura 
universitaria e lambendo gli edifici per le attività di 
ricerca e le residenze. Il sistema de l verde compre­
so nella "goccia" è inoltre pensato come tessuto di 
connessione con le altre aree a verde pubblico 
esterne (Certosa e Quarto Oggiaro) . Ulteriore ele­
mento-guida nella ri-organizzazione dello spazio è 
rappresentato , in questo progetto, dal tracciato 
d el viale che dalla stazione di Villapizzone (FS) 
raggiunge la biblioteca (inclusa nell 'area delle 
strutture universitarie): un viale pensato per diri­
gere i percorsi e raccogliere ordinatamente tutte 
le funzioni di utilità del parco, le attrezzature e i 
luoghi di sosta e di svago. Proposto di una larghez­
za di quasi 50 metri , il viale è distinto in quattro 
fasce : le due este rne con funzioni di filtro (fo rma­
to da siepi al ternate ad essenze arboree), una di 
p ercorso - segnata da un filare di platani - una 
che ospita le attrezzature per la sosta e ricreazione . 

La ricchezza di suggestioni che nascono dai 
due progetti vincenti , ma anche da altri proge tti 
segnalati, verrà - si auspica - raccolta d alle attività 
di progettazione esecutiva dei vari comparti in cui 
sarà articolato il progetto d ' insieme. L' utilizzo 
de llo strumento degli Accordi di Programma (se­
condo quanto previsto dall 'art. 27 della legge 
142/ 90), che ha consentito il coordinamento de l­
le azioni da intraprendere, la decisa volontà di 
realizzazione manifestata dal Politecn ico di Mila­
no nella promozione degli Accordi e nella gestio­
ne d el Concorso internazionale, possono fare del 
progetto per l'area dei gasometri un esempio di 
riqualificazione urbanistica della città che, a fian­
co degli obiettivi di valorizzazione fondiaria delle 
aree dismesse, consegua anche obiettivi di riorga­
nizzazione infrastrutturale di un importante se tto­
re urbano . 

In attesa della realizzazione dei progetti di più 
vasto respiro, il quartiere di Bovisa sta, tuttavia, 
cambiando. L'insediamento della Facoltà di Ar­
chitettura, nelle sedi di via Durando e di via Co­
senz, della Facoltà di Ingegneria in via La Masa­
Lambruschini, hanno introdotto un improvviso 
dinamismo. Si legge nelle opere edili zie in costru­
zione nel tessuto storico di Bovisa (per es. i lavori 
in corso per edili zia residenziale, proprio di fron­
te agli edifici dell 'ex-Cere tti&Tanfani ), negli in ter­
venti più minuti di riqualificazione del tessuto tra­
dizionale, ripristini o edificazioni ex-novo. Le tra­
sformazioni riguardano anche gli aspetti funziona­
li . Nuove attività compaiono nei punti più diretta­
mente in teressati dalla presenza dell 'Università 
per diffondersi poi alla scala del quartiere. Sono 
stati aperti n egozi che forniscono servizi tecnici di 
supporto (dalla cartoleria che fa fotocopie ed elio­
grafie a negozi che offrono strumenti e servizi più 
avanzati) ma anche servizi di ristorazione, luoghi 
di ritrovo e sale da gioco. Fa, inoltre, la sua com­
parsa una prima stra tificazione sociale nella com­
pagine relativamente omogenea della periferia 

Fig. 2.5 e 2.6. - Polo di via La Masa (Facoltà di Ingegneria) e polo di via Durando (Facoltà di Architettura) . 
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storica. Vi contribuiscono da una parte (verso l'al­
to) i fornitori dei nuovi servizi terziari e "quaterna­
ri" ( quasi inesistenti nella situazione precedente), 
ma anche (verso il basso) gli immigrati che popo­
lano, in modo sommerso, g li edifici in rovina o 
che sono riusciti ad insediarsi nei vecchi edifici del 
centro, al traino delle attività di ristorazione o di 
servizio esercitate. La dimensione multietnica del­
la popolazione di Bovisa, più accentuata di quella 
caratterizzante altri quartieri milanesi, ha sostenu­
to la decisione di localizzare qui il primo foyer 
cittadino per l'inserimento ed il sostegno della 
popolazione multirazziale (Morandi , 2000). 

3. Progetto "Scala 200 l" 

Nell 'anno delle celebrazioni verdiane, l'istitu­
zione scaligera, fulcro dell'attività culturale e arti­
stica milanese, si appresta a divenire protagonista 
di una operazione di grande rilevanza per l'assetto 
urbanistico della città. Considerata la necessità di 
avviare urgenti lavori di restauro nello storico edi­
ficio del Piermarini, la Fondazione Teatro alla 
Scala si è vista costretta a rilocalizzare la sede delle 
proprie attività, privando il centro cittadino di un 
importante riferimento simbolico . L'operazione 
rientra in un piano più generale di riordino del 
sistema di produzione teatrale denominato "Pro­
getto Scala 2001 ", avviato nel 1996, che prevede: la 
temporanea chiusura del Teatro alla Scala con il 
termine della stagione 2000-2001; l'inaugurazione 
del nuovo Teatro degli Arcimboldi, il quale colme­
rà la temporanea vacanza della sede storica, dive­
nendo il secondo polo della programmazione 
operistica meneghina; l'accorpamento dei diversi 
laboratori teatrali in un unico complesso ricavato 
nell'area della ex-Ansaldo. 

3 .1 La storia clel progetto 

Il consiglio comunale di Milano nella seduta 
del 10-1 2 settembre 1996 approvò (con delibera n. 
82/ 96) la "Convenzione relativa agli accordi tra 
Comune di Milano, Ente Autonomo Teatro alla 
Scala, Pirelli S.p.A. e Milano Centrale Servizi 
S.p.A. per la programmazione e la realizzazione 
del Progetto 'Scala 2001 '". Il progetto approvato 
consisteva nella esecuzione dei seguenti interven­
ti: "restauro e adeguamento dell 'edificio storico 
del Teatro alla Scala progettato dal Piermarini, 
avente una superficie di mq. 30.000 circa; adegua­
mento degli edifici comunali del complesso Ansal­
do da destinare alle sale prove temporanee, ai 
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reparti di produzione scenica, alla sartoria e ai 
depositi dei materiali di scena, per una superficie 
di circa mq. 22.500; costruzione, infine, di un 
nuovo teatro su area comunale nell'ambito di 
"Progetto Bicocca" per una superficie di mq. 
25.000 (oltre a mq. 2.000 di parcheggio) destinato 
ad ospitare, in una prima fase, le attività della sede 
storica di Piazza Scala per il periodo necessario 
alla esecuzione dei lavori di restauro e adegua­
mento e , successivamente, le attività tipiche di una 
struttura teatrale per la musica idonea anche a 
spettacoli del Teatro alla Scala ed, inoltre, le atti­
vità di rappresentazione di opere di prosa e di 
altre manifestazioni di carattere culturale". 

Avverso la delibera del Consiglio Comunale di 
Milano fu presentato, però, dall'Ordine degli 
Architetti di Milano e Lodi un ricorso-esposto al 
Comitato regionale di controllo della Lombardia 
sugli atti degli enti locali (Co.Re .Co). Il punto cru­
ciale del dissenso palesato dagli architetti stava 
nella presunta violazione della Legge Merloni 
(L. 216/ 1995) che prevede l'obbligatorietà delle 
procedure di gara nell'affidamento di incarichi 
professionali di rilevante entità a soggetti privati. 
L'accordo stabilito dal Comune di Milano con la 
Pirelli S.p.A. e la Milano Centrale Servizi S.p.A pre­
vedeva, infatti, l'approvazione di un progetto indi­
viduato senza il consueto concorso di architettura. 

Da questa controversia sono derivati una serie 
di rallentamenti procedurali che hanno portato 
all 'attuale situazione in cui la sede storica de l Te­
atro alla Scala si u-ova a sostenere il grande carico 
di attività legate alle celebrazioni verdiane senza 
che le opere di adeguamento alle norme di sicu­
rezza siano state finora effettuate e senza che il 
Teatro alla Bicocca sia stato ultimato. 

Si è giunti, comunque, alle ultime fasi del pro­
getto e la città sta per conoscere uno dei più im­
portanti interventi di rilocalizzazione delle pro­
prie funzioni culturali . La valenza, oltre che artisti­
ca, simbolica dello storico Teatro alla Scala, appa­
re densa di stratificazioni semiologiche. L'edificio 
che risorse dalle macerie cui l'avevano ridotto i 
bombardamenti della II guerra mondiale, ha co­
nosciuto sette prime verdiane contribuendo ad 
organizzare il consenso popolare intorno ai valori 
del risorgimento italiano; così come negli anni 
della Repubblica non ha mai smesso di costituire 
un punto di riferimento e di coagulo per i più alti 
valori civici della popolazione. Si può anzi affer­
mare che, insieme al Duomo, la Scala rappresenta 
il luogo più caro ai cittadini milanesi. 

Il trasferimento delle attività della Fondazione 
scaligera in una sede diversa, seppure tempora­
nea, appare un avvenimento capace di mutare il 
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volto della città o, guanto meno, lo sguardo che ad 
essa volgeranno i suoi abitanti. 

3. 2 Le ragioni della localizzazione del Teatro degli 
Arcimboldi in Bicocca 

Le ragioni che hanno portato all' avvio ed alla 
realizzazione del progetto "Scala 2001" si possono 
comprendere solo dalla lettura del più vasto inter­
vento cli urbanizzazione che da più cli dieci anni è 
stato avviato nell'area cli Bicocca. Si tratta cli 680 
mila metri quadrati che sono stati o stanno per 
essere "recuperati" alla città. L'area è cli proprietà 
della Pirelli e fino agli inizi degli anni settanta 
rappresentava un fulcro cli quella civiltà imprendi­
toriale e operaia che ha caratterizzato le fasi dello 
sviluppo economico e urbano cli Milano nell'era 
dell'industrializzazione. Da quando la terziarizza­
zione diffusa dei settori produttivi ha significato 
l'abbandono e/ o la rilocalizzazione degli insedia­
menti industriali, la Bicocca è divenuta una sorta 
di "vuoto urbano" nella topografia del capoluogo 
lombardo. 

Al fine di riempire questo vuoto nel 1985 fu 
indetto un concorso internazionale di architettu­
ra. Esso fu vinto da Vittorio Gregotti e nell'89 fu­
rono avviati i cantieri con i guaii si intendeva in­
frangere il monocentrismo milanese creando "un 
polo cli centralità per l'area nord della città", "un 
centro storico della periferia diffusa" (Gregotti, 
1999). Questo secondo "centro" avrebbe dovuto 
assumcr.e..le.iunzionalità_e le caratteristiche richie­
ste dai settori del cosiddetto terziario avanzato 
(università, ricerca, tecnologia) , integrando le esi­
genze di un moderno settore imprenditoriale e 
senza escludere l'edilizia residenziale. Con que­
st'ultima si sarebbero previsti una vasta gamma di 
servizi sociali e culturali, tra i guaii la presenza cli 
un teatro-auditorium. In seguito l'esigenza di tro­
vare una temporanea alternativa per il Teatro alla 
Scala, le cui prestazioni non potevano essere cle­
gnamen te emulate da altri storici teatri milanesi, 
portò ad abbandonare l'originario progetto di un 
teatro-auditorium, in favore di una più ambiziosa 
struttura in grado di costituirsi come punto di 
attrazione per un bacino di utenza che l'ammini­
strazione comunale considera di ben 12-15 milio­
ni di abitanti . L'obiettivo è quello cli preservare lo 
storico Teatro alla Scala nel suo ruolo di "faro" nel 
mondo del teatro musicale, ma di affiancargli una 
seconda entità in grado di spartire una parte della 
sempre più vasta produzione di musica colta ed, al 
contempo, adatto a proporre nuovi prodotti arti­
stici di qualità (jazz, rock d 'autore, prosa). In ulti-
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Fig. 3.1 - Il Teatro degli Arcimboldi in Bicocca in corso 
di costruzione. 

ma analisi se l'area metropolitana milanese si 
strutturerà intorno a due nuclei, con una morfo­
logia pulsante simile a quella cli una stella doppia, 
il Teatro della Bicocca si avvia a generare una forza 
di attrazione per tutta quella vasta e densa area 
urbanizzata che si sviluppa a nord del capoluogo: 
un ampio bacino demografico, che raggiunge i 
centri pedemontani di Varese, Como e Lecco, in­
teressato - nel secondo dopoguerra - da una gran­
de espansione soprattutto lungo le aste fluviali, 
stradali e ferroviarie ingenerando rilevanti flussi 
osmotici da e per Milano. 7 

3.3 Il jJaesaggio urbano cli Bicocca 

La riflessione sullo sviluppo della città nella so­
cietà contemporanea ha introdotto una serie di 
paradigmi assolutamente inusuali all'interno del­
le scienze urbanistiche e geografiche. L' espansio­
ne ipertrofica delle strutture urbane piuttosto che 
determinare un consolidamento della forma città 
ha provocato l'insorgere di una formazione urba­
no-territoriale affatto diversa che, anzi, pare sosti­
tuire e negare la città. L'emergere del grande fe­
nomeno della sotto-utilizzazione e dislocazione 
delle aree industriali ed infrastrutturali ha prodot­
to importanti vuoti urbani - aree dismesse e ter­
rains vagues localizzati spesso ai margini di tessuti 
poco consolidati, nelle periferie delle grandi città. 
Spostandosi dai centri (più o meno storici) verso 
le periferie, la città scompare progressivamente, 
almeno nel senso tradizionale del termine (Man­
zione). 

Se la città si costituisce nel segno della centra­
li tà in una leggibile gerarchia di luoghi definiti, la 
periferia si sviluppa nello spazio delle infrastruttu­
re; si può quasi affermare che il segno del paesag­
gio periferico sia nell'infrastruttura guanto il mo­
numento è, o è stato fondante, per la città. Legge­
re questa città diffusa ( o forse meglio è dire di­
spersa) impone una rottura epistemologica, a 
meno che non si voglia tentare una ri-fondazione 
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dell'urbe, della città di pietra, nello spazio sfilaccia­
to della sub - o ex - urbia. 

La volontà della Società Milano Centrale Servi­
zi sembra proprio essere quella di rifondare lo 
spazio abbandonato e a-topico di Bicocca. Le scel­
te progettuali sembrano confermare un disegno 
volto a negare la disgregazione della forma-città 
attraverso una sua programmata ri-costruzione. 
Laddove le città rischiano di esaurirsi nell'univoco 
funzionalismo dei propri servizi culturali e ammi­
nistrativi, abbandonando la propria natura di inse­
diamento abitativo, il progetto Bicocca si sforza di 
mantenere una ampia commistione delle diverse 
funzioni, accostando gli ambiti residenziali a quel­
li produttivi , quelli dei servizi a quelli culturali. 

Si producono così evidenti ossimori semiologi­
ci al fine di riconferire la dimensione dell'urbe, o 
per meglio dire della civitas ad uno spazio che ha 
perso la propria identità. Si veda ad esempio la 
Torre del nuovo Teatro degli Arcimboldi svettare, 
quasi opprimendoli, dietro gli appartamenti di 
questo nuovo immobile residenziale lungo il qua­
le corrono da un lato le prospettive dei binari fer­
roviari e dall'altro si innalzano i padiglioni dei 
dipartimenti universi tari. 

Attraverso una prima analisi del paesaggio di 
Bicocca, si può tentare di verificare se e come i 
non-luoghi della periferia siano stati ridimensio­
nati dal progetto di una nuova centralità nella 
metropoli milanese. L'immagine della città, che così 
approfonditamente Lynch ha cercato di interpre­
tare, non si può leggere analizzando il solo proget­
to edilizio . La geografia di una città non si esauri­
sce, infatti, nella descrizione di un alzato o di una 
topografia immobiliare. Per seguire l'ormai cele­
bre saggio di Lynch, vi sono percorsi , margini 
quartieri, nodi , riferimenti, i quali sono tutti ele­
menti interrelati che contribuiscono a determina­
re una variabilità ed una qualità dell'immagine. E 
poi è la popolazione che, in ultima analisi, riempie 
sia fisicamente che semanticamente il paesaggio. 

Fig. 3.2 - Il volume de11a torre del TeaD·o degli Arcim­
boldi fronteggiante un edificio residenziale. 
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Se raggiungiamo il quartiere Bicocca attraverso 
via De Marchi attraversiamo un 'area che rappre­
senta un ' interessante figura di margine. È una 
porzione di territorio che introduce una certa 
cesura nel continuum urbano donde stavamo arri­
vando. Innanzitutto la morfo logia stessa dell 'asse 
viario percorso per giungervi prelude ad una va­
riazione del tessuto urbano che il viaggiatore per­
cepisce immancabilmente. In una struttura fonda­
mentalmente radiocentrica come quella milanese 
in cui gli assi centrifughi tendono a strutturarsi 
per linee rette, la via De Marchi disegna tre curve 
nello spazio suggerendo, o meglio dimostrando, 
una vocazione già extra-urbana e, quasi, rurale. Da 
qui chi la percorre ricava la sensazione di essere 
prossimo ad un cambiamento il quale giunge al­
l'apice di un climax prodotto dal cavalcavia con 
cui Via De Marchi termina. Il dislivello prodotto 
dall'incresparsi della strada sopra la pianura circo­
stante segna un'altura, una collina generata dal­
l'impianto infrastrutturale. Per superare tale rial­
zo è necessario percorrere un vero e proprio vali­
co il quale porta il viaggiatore a dominare una 
gola generata dal tratto ferroviario e la piana sulla 
quale sorge il quartiere Bicocca. Questa zona di 
margine appare tra le più interessanti anche in 
virtù della sua localizzazione a latere dei progetti 
edilizi più prestigiosi cui ci stiamo riferendo. Par­
ticolarmente interessante è soprattutto notare 
quale siano le modalità di insediamento e sfrutta­
mento antropico che caratterizzano queste aree 

.marginali . Ad esempio, se si spinge lo sguardo 
oltre il paracarri del cavalcavia si possono scorgere 
piccoli orticelli abbarbicati sull 'orlo della gola in 
cui scorrono i binari ferroviari che in questo pun­
to, tra l'altro, formano un importante nodo di 
raccordo tra diverse tratte. Tali orti formano una 
sorta di terrazzamento rurale squatter. Con questo 
termine si definiscono aree di minore o nullo pre­
gio abusivamente occupate da cittadini a fini inse­
diativi o di sussistenza. 

Un'altra forte linea di marginalità è quella cre­
ata dalla Via Sarca. Correndo parallelamente al 
principale viale F. Testi percorso da un importante 
asse viabilistico e tranviario, via Sarca tende a con­
figurarsi come "il retro" del quartiere che contor­
na viale Testi. Questo è un quartiere caratterizzato 
da edifici mediamente elevati e relativamente re­
centi e si trova a stridere con il rispettivo profilo di 
piccola elevatezza e di scarsa densità immobiliare 
che si riscontra sul lato opposto di via Sarca. Quin­
ci si possono notare costruzioni di un certo prego 
architettonico costruite in altra epoca storica ri­
spetto ai condomini che li fronteggiano dal lato 
opposto della strada. È, inoltre, molto più presen-
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te il manto vegetale rappresentato da diverse 
emergenze arboree ed arbustive. 

Tra i punti cli riferimento che si impongono nel 
quartiere citeremo due elementi cli grande rilievo 
architettonico e semantico. L'uno è l'edificio che 
più dettagliatamente stiamo analizzando e, cioè, il 
teatro degli Arcimbolcli , l'altro è la grande ciminie­
ra ciel complesso Pirelli. Il nuovo Teatro rappresen­
ta un elemento innovativo nello scenario urbano 
in cui si inserisce. La grande ve trata che sovrasterà 
il foyer e che caratterizzerà la facciata clell'eclificio 
si troverà ad interagire con i picchi delle ciminiere, 
con i cavi dell' alta tensione de i binari ferroviari , 
con gli imponenti edifi ci rossi dell 'università. Sarà, 
insomma, un paesaggio urbano affatto diverso da 
qu ello in cui il pubblico scaligero era solito inserir­
si. L'arredo polito e borgh ese cli piazza della Scala 
cozzerà, n el ricordo, con le impressioni suscitate da 
questo ambiente operaio e metropolitano. Sarà in­
teressante registrare nel prossimo futuro quale sarà 
la percezione che i milanesi avranno cli questo 
nuovo paesaggio che si troverà a duettare con il 
simbolo cli una storica istituzione cittadina. 

4. La "fabbrica del vapore": un nuovo centro di 
produzione culturale milanese 

La competizione crescente tra le ci ttà europee, 
la recente valorizzazione dei beni e delle attività 
culturali ed artistiche, elemen ti essenziali ciel pa­
trimonio ed insieme ciel tessuto economico delle 
aree urbane, hanno influenzato an che le politiche 
culturali milanesi , che pure conservano aspetti 
peculiari , nei tempi e nelle modalità, rispetto ad 
altre realtà nazionali ed estere. 

A Milano, più che altrove, le politiche o rientate 
all 'incentivazione dei consumi , come volano cli 
polarizzazione e cli sviluppo economico, si sono 
unite a quelle orientate al sostegno e alla promo­
zione della produzione dell'industria culturale. 
L'analisi cli un caso concreto, quello recentissimo 
d e lla "Fabbrica ciel Vapore ", consistente nel recu­
pero e riuso d ell'area industriale dismessa Carmi­
nati-Toselli , consente cli identificare, già ad un 
primo avvicinamento, alcuni indirizzi, linee evolu­
tive e limiti emersi affermatesi negli ultimi anni in 
tema cli politica culturale per il rilancio e "lo svi­
luppo sostenibile" della città, delle sue attività e 
de lla sua immagine. 

4.1 Ascesa e declino cli u.n 'industria metalmeccanica 

La "Società Carminati, Toselli & C." venne fon­
da ta a Milano il 26 gennaio 1899 come industria 
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metalmeccanica cl 'avanguardia per la costruzione, 
riparazione e vendita cli materiali fissi , mobili e 
rotabili per ferrovie e tramvie. La sua prima sede 
fu in via Messina 9, in una porzione della città 
all 'epoca non ancora coinvolta in modo significa­
tivo dall'espansione urbana e che per questo la­
sciava ampio spazio cli crescita alle attività produt­
tive metalmeccaniche della società in pieno svi­
luppo, decisamente favorite dalla sostituzione 
massiccia delle tramvie a trazione animale con 
quelle a vapore o elettriche. Nel 1907, dopo che la 
Carminati , Toselli & C aveva quindi iniziato a pro­
durre materiale rotabile su vasta scala per molte 
società ferroviarie italiane, e a specializzarsi nel­
l'ideazione e realizzazione cli nuove carrozze 
tramviarie , la società venne scio lta per lasciar spa­
zio alla "Società Italiana Carminati Toselli ". In tal 
modo la nuova società allargava e differenziava la 
sua produzione, accostandosi anche alla costru­
zione cli materiale da trasporto e si espandeva, at­
traverso l'acquisto cli terreni non ancora edificati, 
nell 'intero isolato delimitato dalle attuali vie !vies­
sina, Nono, Procaccini e da Piazza Coriolano. In 
questa vasta area, proprio tra il 1907 e il 1920, con 
l' inevitabile rallentamento durante la "Grande 
Guerra", si realizzarono i nuovi edifici della socie­
tà . Grazie alle cospicue commesse ciel Comune cli 
Milano, divenuto gestore unico ciel servizio 
tramviario u rbano, la società in questo periodo 
dovette aumentare la propria produzione per far 
fronte alla crescente richiesta cli vetture tramvia­
rie.8 È tra la metà degli anni Venti e Trenta, con 
il consolidamento ciel Fascismo, che possiamo 
collocare l'apice della produzione e nel contempo 
l'inizio della crisi. La "Società Italiana Carminati 
Toselli" venne sciolta nel 1935 e gli edifici ridesti­
nati ad altri usi: una parte cli essi fu adibita a de­
positi, un 'altra venduta o data in affitto a numero-

Fig. 4.1 - Lato intern o dell'edificio prospicente via Mes­
sina 11011 ancora coinvolto dai lavori di ristrutturazione. 
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se ditte (dei più disparati rami produttivi come il 
tessile, il farmaceutico , gli autou-asporti). Ciò si­
gnificò, per gli edifici storici della Carminati To­
selli, l'avvio di profonde modifiche: l'aspetto indu­
striale originario, già trasformato dalle distruzioni 
operate dai bombardamenti del secondo conflitto 
mondiale, si modificò ulteriormente con le demo­
lizioni operate per lasciar spazio all'attuale piazza­
le utilizzato da autoarticolati e mezzi pesanti su 
gomma, per le loro manovre. Negli ultimi decenni 
il degrado delle strutture si era accelerato e solo i 
capannoni ancora in buono stato furono impiega­
ti per ospitare manifestazioni culturali, sfilate di 
moda o set di film. 

4.2 Gli inizi, gli obiettivi e le ambizioni della 
''Fabbrica del Vapore" 

In questa situazione di forte degrado per la 
Carminati, Toselli & C., si sono formulate nel cor­
so degli ultimi anni, numerose ipotesi sulla boni­
fica e il riuso di questa significativa area dismessa9

. 

Su tutte è prevalsa l'idea di creare uno spazio per 
le nuove generazioni attive nei settori della produ­
zione culturale ed artistica, un 'area dove speri­
mentare nuovi modelli di organizzazione del lavo­
ro, un luogo dove sviluppare l'attività imprendito­
riale giovanile in funzione della creatività. 

Se da un lato il disegno di destinare questa 
grande area, su-ategica per la sua posizione quasi 
centrale, a luogo di produzione culturale giovani­
le inteso come spazio aperto e in collegamento 
con la città può sembrare ambizioso, dall 'altro si 
capisce come tale progettualità si inserisca all 'in­
terno delle più recenti politiche cittadine che, 
anche a Milano, si sono dovute inevitabilmente 
articolare e diversificare 10 

. 

In quest'o ttica gli obiettivi e le ambizioni fissati 
dal Progetto Giovani del Comune di Milano per la 
"Fabbrica del Vapore" sono quelli di "dar vita ad 
un luogo dove le diverse attività artistiche e cultu­
rali possano essere svolte direttamente da giovani 
o da soggetti che intendano lavorare con i giovani, 
mettendo a disposizione di questi competenza e 
professionalità. L'obiettivo è quello di realizzare 
uno spazio articolato dove sia possibile coniugare 
cultura e produzione, dar vita ad azioni che coin­
volgano competenze artistiche, attività imprendi­
toriali e circuiti distributivi". 

Le attività previste sono suddivise in macroaree 
tematiche quali: musica, discografia, produzioni e 
postproduzioni audiovisive per la realizzazione di 
videoclip; design e grafica, pubblicità; arti visive e 
fotografia; nuove forme di medialità, televisione, 
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radio, cinema, video; teatro , danza e cinema, arti 
rappresentative (jJerjonning arts); scrittura, edito­
ria digitale. Giovani, società commerciali , coope­
rative o consorzi e associazioni hanno già presen­
tato o possono presentare progetti che rientrino 
in tali attività 11 

. 

4.3 Il jJrogetto della ''Fabbrica del Vapore": stato 
attuale e prosjJettive future 

La "Fabbrica del Vapore" è stata ufficialmente 
aperta il 21 febbraio 2001, con la ristrutturazione 
completa di un primo lotto di lavori comprenden­
te l'edificio denominato Luigi Nono 1 (perché 
prospiciente l'omonima via) e il piazzale. Poiché 
l'Amministrazione Comunale aveva previsto un 
"marchio grafico di qualità" che dovesse obbliga­
toriamente accompagnare tutte le produzioni cul­
turali realizzate nel contesto della Fabbrica del 
Vapore , nei mesi precedenti era stato bandito un 
concorso internazionale per tale scelta12

. All'inter­
no dell' edificio Luigi Nono 1 è stato realizzato un 
apposito spazio (Minimal Marchio) per ospitare 
una scelta significativa delle tante proposte grafi­
che pervenute. Nello stesso edificio è già attiva 
anche una sala conferenze. Nel piazzale invece, la 
programmazione dei prossimi mesi prevede con­
certi , anteprime, happening, rassegne, proiezioni 
di cortometraggi e di filmati di vario genere. Dopo 
l'estate, al termine dei lavori di suddivisione degli 
spazi interni di Luigi Nono 1, sarà insediato un 
primo gruppo di progetti selezionati. 

Gli spazi della Fabbrica del Vapore saranno divi­
si in unità autosufficienti (moduli laboratori), di­
sposte in funzione delle fin estre esistenti nei vari 
edifici 13

. Resta da recuperare e ristrutturare il se­
condo lotto relativo ali' edificio più significativo 
del complesso denominato "Cattedrale"1-1 e a quel­
lo situato lungo via Messina (Messina l 15 ), alla Pa­
lazzina Liberty e alla Reception di via Procaccini16

. 

Il terzo lotto , la cui realizzazione appare più sfuma­
ta, coinvolge gli edifici a nord della Cattedrale 
(Messina 2, ex locali cisterne, Luigi Nono 2) 17

. 

Il progetto della Fabbrica del Vapore, così 
come è venuto strutturandosi, consente di trarre 
alcune utili considerazioni sul riuso urbano per 
scopi culturali e sociali. Innanzitutto, l'eterogenei­
tà dei settori coinvolti in queste politiche e il soste­
gno a nuove forme ibride di cultura postmoderna 
( visual arts, cultura[ inclustries, cultura[ heritage, ecc) 
appaiono evidenti e positivi. Tuttavia appare an­
che difficoltoso valutare il ruolo economico del 
"capitale culturale" investito nel progetto, indivi­
duare la varietà e la complessità dei rapporti tra le 

AGEI - Geotema 2001, 13 



diverse forme di arte e cultura e il mercato, in 
particolare nei suoi aspetti di commerciali zzazio­
ne e di marketing. In questo caso il piano di auto­
finanziamento a carico dei soggetti culturali, il 
"costo di mercato" dei moduli a disposizione, il 
controllo istituzionale "dall 'alto " sulle sperimenta­
zioni, le produzioni e le esposizioni, l'imposizione 
ciel marchio anche per le iniziative che solo par­
zialmente avvenissero all'interno dell'area fanno 
riflettere perché collocherebbero le attività della 
Fabbrica del Vapore su di una indefinita linea cli 
confine tra produzioni ad alto contenuto artistico­
creativo e mondo della produzione, rischierebbe­
ro di limitare le capacità degli attori coinvolti di 
mettere a frutto il patrimonio urbano, materiale e 
immateriale, non riuscirebbero forse a coinvolge­
re tutte le componenti giovanili, soprattutto quel­
le più povere ed emarginate. 

Appare perciò difficile per il momento definire 
esattamente le eterogenee scelte contenute nel 
riuso culturale in atto, che r iflettono i diversi re­
troterra ideologici e le ideologie che ispirano gli 
organi di governo della città e i partiti politici al 
potere. La Fabbrica del Vapore può diventare ele­
mento propulsore nei progetti di rigenerazione e 
di sviluppo urbano milanese se riceverà a sua volta 
sollecitazioni derivanti dalle trasformazioni della 
città postindustriale, soggetto centrale dei proces­
si di ristrutturazione dell 'economia e della società 
contemporanea, e dalla sua crescente competizio­
ne. Le si richiederà una grande flessibilità e l'ado­
zione di scelte attente ai cambiamenti qualitativi 
della vita urbana e dei consumi, una sensibilità 
verso la crescita di una nuova borghesia, più atten­
ta al miglioramento delle sue condizioni di vita e 
al benessere sociale, alla produzione e alla diffu­
sione delle nuove forme di cultura, alla trasforma-

• LA FABBRICA DEL VAPQ~c· -'!ANO DEGLI ;NTERVENTI 01 RISTRUTTURAZIONE 

LEGENDA 

[:;:;) ?l'lll,IOLOTTO l.u,g,""""' ·Edi•rr.rt<1tnn-.i,-1"arr~-et1-a,r,"""'.,.,,..c.,-"'<:,1 

c::::J PR'VOLOro i>l&Ul·RSll~~ .. -• .. -Oll&e:Yt>MZO'll~P..:icaa:neer-s,1 

- SECO,.OOlOr-0 UCE!ldrl~·"'"""""ct.1.N,n-,'001 O-"llllllfllca--n1,;°"' 

!51:D SECO"OOLCTTO ,..._._., l'~.--0Lo.,-, R~->,,,.-.:,de,W>Ol1oce,,,c,eZ001 1M,r.3d(ll~1i009'0'.., 

- -ERZOLOT'"O l.f.......,'l,l.,<1/ilon:ll-~'X_,.c_,,..;co, ~i:,e!,r.....,a;;,, -·-,...--~~.,..."XC! 

Fig. 4.2 - Rielaborazione del pieghevole distribuito al 
pubblico in occasione dell ' inaugurazione della Fabbri­
ca del Vapore. 
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zione delle strutture dell'arte e della cultura e 
un'attenzione particolare alle rinnovate contrap­
posizioni tra quartieri della città, alcuni protesi 
verso forme spontanee cli risanamento, altri che 
richiedono specifici interventi pubblici. 

5. Paesaggi dell'abbandono e abbandono 
del paesaggio: le aree dismesse milanesi 
fra trasformazione e utilizzo attuale 

La dismissione dei grandi complessi industriali 
siti nel cuore e nelle periferie dei centri urbani, e 
per conseguenza la messa in disposizione di estese 
aree al servizio della città, costituisce da ormai 
trent'anni un fenomeno di rilevantissima impor­
tanza, capace di raccogliere le attenzioni più diver­
se e di accendere il dibattito politico-economico 
ed urbanistico, ambientale e culturale. Le ragioni 
di un sì fitto addensarsi di interessi attorno a tale 
tema appaiono soprattutto legate alla questione 
centrale del futuro delle aree dismesse: un che fare 
tradottosi in forme più o meno coerenti e organi­
che di proposte, progetti e realizzazioni. Il rilievo 
anche strategico di molti siti, il loro elevato valore, 
non solo economico, spiega ancor più eloquente­
mente tali attenzioni. Altresì ne motiva, in molti 
casi, il loro lungo perdurare nella diffusa forma 
dell'abbandono. Queste pagine, in estrema sinte­
si , sono volte a dimostrare i nessi di continuità 
esistenti, nella città di Milano, tra gli indirizzi po­
litico-urbanistici di recupero delle aree industriali 
dismesse sino ad oggi prevalenti e le logiche che 
hanno guidato l'espansione urbana lungo tutto il 
Novecento (e dal Secondo Dopoguerra in partico­
lare). Altresì si è ritenuto, in questa stessa sede, di 
dover mettere il luce alcuni aspetti relativi l'attuale 
riuso, più o meno duraturo, di molte aree, deter­
minato, su un piano diverso ma in maniera altret­
tanto diretta, da queste stesse logiche . 

5.1 Le aree dismesse e i processi di urbanizzazione: il 
segno delle spinte speculative 

Dal loro apparire nel panorama urbano mila­
nese, le aree dismesse sono apparse come una 
grande opportunità, come il luogo su cui interve­
nire concretamente per dotare la città di quegli 
spazi, di quelle infrastrutture, di quei servizi e di 
quelle architetture che lo sviluppo speculativo, 
prodottosi già a partire dagli ultimi decenni del 
XIX secolo, aveva ad essa negato (Lisciandra, 
1984, p. 18). 

Il fenomeno della dismissione delle aree indu­
striali milanesi, di piccole come di grandi dimen-
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sioni, si inserisce nel più ampio contesto di parzia­
le deindustrializzazione del paese, ma altresì e 
soprattutto in quello, agente su scala globale , di 
riorganizzazione e cli riallocazione industriale. 
Tali fenomeni non costituiscono peraltro una no­
vità per la città cli Milano, considerato che già in 
periodi lontani avevano avuto luogo processi cli 
dislocamento delle attività industriali dal centro 
della città. Durante la fase di intensa espansione 
industriale a cavallo fra XIX e XX secolo, i trasfe­
rimenti di sedi produttive, con gli ampliamenti e 
le nuove localizzazioni, avevano provocato l'inclu­
sione nella città di alcuni quartieri periferici (ad 
esempio quelli cli Rogoreclo, Barona e Vigentino) 
e l'avvicinamento, a nord, ai centri, anch 'essi in 
rapidissima espansione, di Monza e cli Sesto San 
Giovanni. 

Di ben altre proporzioni doveva tuttavia risulta­
re il fenomeno di dismissione delle aree industria­
li milanesi a partire dagli anni '60. È sul piano del 
loro riutilizzo che agiranno modelli, capaci cli 
governare intere fasi dell 'espansione urbana, ca­
ratterizzati da una forte spinta speculativa cli ap­
propriazione e cementificazione del suolo . 

Una serie cli interventi portati a termine sul fi­
nire degli anni '60 ben esemplifica l'indirizzo che 
più manifestamente avrebbe trovato applicazione 
nei decenni successivi. In quegli anni , una lunga 
schiera di insediamenti industriali abbandona la 
città e, disattendendo le attese di riequilibrio fra 
grigio e g1igio-verde (secondo un 'incisiva simbologia 
cromatica qui adottata da Maria Chiara Zerbi), 
prende avvio l'ennesima campagna di edificazio­
ne residenziale. Pensiamo alle aree Cortassa, Sider 
Cementi, Bonetti, Faro e Siemens nel settore 
nord-occidentale della città, alla Carraro e alla 
Corisca nel settore est e alla Gnecchi di via Mura­
tori solo per citarne alcune. E ancora al caso, assai 
noto, ciel riutilizzo a fini residenziali ( edilizia in­
tensiva di lusso) e delle infrastrutture di contorno, 
d ella vasta area occupata dalla fabbrica tessile De 
Angeli-Frua nell'attuale piazza De Angeli, defini­
to: "un vero e proprio esempio di fac ilitazione, un 
esempio eia manuale di subordinazione complessi­
va dell'interesse pubblico a quello strettamente 
privato" (Boatti, 1986, p . 82). 

Pressoché nullo risultava quindi il potere degli 
strumenti urbanistici esistenti, nel senso di una 
loro traduzione in termini operativi (si veda ad 
esempio il Progetto Generale di Piano Intercomu­
nale del 1967), che ponevano il problema di un 
riequilibrio tra occupazione industriale del suolo e 
patrimonio sociale e naturale esistente e della sal­
vaguardia generalizzata delle aree a verde agricolo, 
progressivamente intaccate dall'espansione urba-
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na, senza riguardo per le norme previste dai Prg. 
Nè ciò deve troppo meravigliare vista la genera­

le e consolidata prassi di violazione di tale stru­
mento di pianificazione che ha contraddistinto le 
vicende urbanistiche milanesi dal dopoguerra a 
oggi (Campos Venuti e altri, 1986). La scarsità e 
l'inefficacia degli interventi adottati si palesa nella 
riconferma dei medesimi orientamenti di conser­
vazion e negli anni successivi , come nella proposta 
di Piano territoriale Comprensoriale per l'area 
milanese del 1975 che ancora ripropone, eviden­
temente insoddisfatta, la centralità delle "esigenze 
di risanamento ambientale e di soluzione dei fe­
nomeni di congestione ciel patrimonio strutturale 
ed infrastrutturale esistente" (CSPIM, p. 32). 

Con più esplicito riferimento al problema delle 
aree dismesse, il dibattito negli anni '80 si incentra 
attorno al problema di un ridisegno di tali aree in 
funzione della qualità della vita dei cittadini. An­
che a livello amministrativo si affaccia inoltre il 
proposito di inserire il "nuovo" nella storia e nella 
tradizione e a conservare documentazione del 
passato industriale della città (Pillitteri, 1987): un 
invito rimasto per buona parte disatteso. Soprat­
tutto, l'attenzione viene portata non tanto sulle 
singole aree, quanto sull 'intero sistema delle aree 
dismesse disponibili a livello regionale che nel 
frattempo hanno raggiunto un'estensione com­
plessiva di gran lunga senza pari nel nostro paese. 
Nella seconda metà degli anni '80, la sola città di 
Milano poteva disporre di un patrimonio di aree 
abbandonate o sottoutilizzate di circa cinque mi­
lioni di mq, distribuiti per il 72 % nella fascia pe­
riferica e per il restante 28% nella fascia centrale. 

Il fenomeno, lungi dall'arrestarsi, condurrà, 
dieci anni più tardi, nel 1996, a una superficie 
delle sole aree dismesse cittadine superiore ai 
nove milioni di mq, pari al 5% dell'intero territo­
rio comunale e al 58% del totale provinciale; dati 
sufficienti a far parlare di un vero e proprio jJaesag~ 
gio, visivo e geografico, dell'abbandono, tipico del­
l'area milanese come, in misura minore, di altri 
centri urbani. 

Anche a fronte di una tale disponibilità, poco o 
nulla sembra però mutare negli indirizzi urbanisti­
ci concreti dell'amministrazione milanese. I piani 
degli anni '90 prevedevano per le aree dismesse 
una destinazione di quasi 7 milioni di mq a verde 
e a servizi pubblici, accanto agli oltre 1 milione e 
centomila mq a edilizia residenziale e a circa 1 
milione e duecentomila mq destinati alle attività 
produttive (Giaccardi, Minardi e Panighetti, 1998, 
p. 263). Alcune aree, come quelle della ex Mase­
rati e della ex Om, rientravano addirittura nei 
Programmi di Riqualificazione Urbana (accordi 
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Fig. 5 .1 - la realizzazione del "Parco Grande" nell 'area 
ex-Maserati di via Rubattino. 

tra Comuni, Regioni e Ministero dei Trasporti), 
con ingenti finanziamenti previsti, nei casi suddet­
ti, per la realizzazioni di parchi urbani (Giaccardi, 
Minardi e Panighetti , 1998, p. 264): le immagini 
che accompagnano questo testo testimoniano elo­
quentemente la corrispondenza tra pianificazio­
ne, teorica, e prassi realizzativa. 

Una distanza, quella fra i tanti documenti pro­
grammatici cli cui la città cli Mi lano si è spesso 
inutilmente dotata e reali processi di urbanizzazio­
ne, facilmente misurabile un po ' ovunque. 

Se eia un lato sono apparse ne l complesso vane 
le resistenze opposte dalla città allo sconsiderato 
uso della risorsa suolo, il dato cli maggior preoccu­
pazione è fornito dall'inerzia della pubblica am­
ministrazione, incapace cli svolgere una incisiva e 
autonoma politica di governo ciel territorio, svin­
colata cioè dalle pressioni dei gruppi economica­
mente più influenti. Le spinte speculative che 
hanno cli fatto segnato lo sviluppo urbano della 
città nell'ultimo cinquantennio sembrano ancora 
una volta avere avuto campo libero nella gestione 
cli un cambiamento di cui le aree dismesse sono 
oggetto di rilievo; un adattamento, che è proprio 

anche della città nel suo complesso, ai "poteri for­
ti ", "alle mosse di quell 'aggregazione cli interessi 
fra proprietari cli suoli e fabbricati, imprenditori, 
società immobliari e finanziarie , professionisti e 
politicanti che oggi chiamiamo il "blocco edilizio ", 
potentissimo in Italia [ ... ] eia cent'anni o poco 
più" (Mioni, 1998, p. 193). 

Se, come eletto, le fasi cli industrializzazione 
sono state caratterizzate eia una rapida espansione 
della città verso l'esterno, con la progressiva urba­
nizzazione degli spazi agricoli, i processi cli dismis­
sione industriale non hanno per contro prodotto 
alcun ritrarsi della città entro confini più ristretti. 
Essi stanno tuttavia conseguendo, in forme più o 
meno evidenti, una modificazione dei quadri or­
ganizzativi territoriali disegnati dall'industrializza­
zione e a loro volta inscritti in un'orditura prece­
dente (orientamenti produttivi, suddivisione ciel 
suolo, vie di comunicazione preesistenti) ai quali 
l'industrializzazione stessa si era in qualche caso 
piegata, adattandovisi. 

Laddove il riutilizzo delle aree dismesse ha pre­
so avvio, esso va innanzitutto a configurarsi sotto­
forma cli un ulteriore ampliamento delle aree cli 
edilizia residenziale, di quelle dedicate alle attività 
terziarie e in particolar modo commerciali, accen­
tuando così quel disegno polarizzante che ha du­
ramente segnato lo sviluppo urbano cli Milano. In 
piena continuità con le vicende del passato, esso si 
concretizza attraverso la consueta formula decisio­
nale esclusiva e a-partecipativa. 

È doveroso domandarsi quali esigenze e quali 
programmi stiano ad esempio guidando la trasfor­
mazione cli centinaia cli migliaia di metri quadrati 
di complessi industriali in aree "iper-commerciali" 
(aree cli Rubattino , Portello, OM, Cascina Merla­
ta, Vialba, Baggio, Brown Boveri, Falck ecc.), più o 
meno poggianti sull 'edificazione cli nuovi quartie­
ri residenziali . Quali bisogni si andranno a socldi-

Fig. 5.2 e 5.3 - Il piano-volumetrico e i lavori di realizzazione del programma di riqualificazione urbana dell 'area ex­
OM (via Leoni, via Pietrasanta, via Riparnonti). 

e ACE! - Geotema 2001, 13 31 



Fig. 5.4 - Parchi o parcheggi? (area ex-OM, lato nord­
orientale) . 

sfare? Ma soprattutto, qual i altri a creare? E anco­
ra, in tutto ciò, in quale conto si è tenuto il dato 
localizzativo, il contesto periferico o "marginale" 
di tali aree, con relazioni culturali ed urbanistiche 
con il centro scarse e residue, e che tali scelte non 
potranno che rompere definitivamente? Una volta 
di più, spazi uniformi, omologanti, immemori 
della storia dei luoghi e della loro identità ... (A. 
Magnaghi, 1995, p. 73). Luoghi che, per questa 
città, sono anche, in tanta parte, quelli dell 'indu­
stria e delle strutture storico-economiche e sociali 
a cui essi rimandano. 

Nelle prevalenti forme di riutilizzo delle aree 
dismesse si concretizza quindi, fenomeno non 
nuovo per la città di Milano, un processo cli astra­
zione dei luoghi che distrugge il paesaggio, laddo­
ve si renderebbero invece possibili interventi rico­
struttivi e cli riconnessione del tessuto urbano. 
L'espressione sensibile dei processi di territorializ­
zazione prodotti dal rapporto fra uomo e ambien­
te , capaci cli creare luoghi, viene cancellata, sosti­
tuita dalla "razionale" applicazione delle leggi cli 
mercato (in forme talora illegali o al limite della 
legalità!), dagli automatismi della merce e della 
produzione . E in ciò, come sottolinea Alberto 
Magnaghi , si "produce soprattutto la negazione 
del bisogno di rappresentazione nello spazio e nel 
tempo che è immanente a tutte le socie tà umane 
dal momento che esse fondano la loro identità 
proprio sulla circolarità del rapporto fra etnia, lin­
guaggio, territorio" (Magnaghi, 1995, pp . 79-81). 

5.2 Vuoti urbani e presenze umane 

Non è infine da sottovalutare un ulteriore esito 
che i ritardi nel riutilizzo di molte aree stanno 
producendo: il mantenimento, e sino agli anni '90 
il dilatarsi, cli un paesaggio dell'abbandono che tanto 
contraddistingue non pochi settori della città. 
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Soprattutto nell'ultimo ventennio del secolo, si 
è infatti assistito, per alcune aree di notevole inte­
resse, all 'allungamento dei tempi cli r iclestinazio­
ne (area Montedison, con l'interminabile prevista 
realizzazione del progetto Montecity, area Motta, 
area Richarcl-Ginori ecc.) seppure all ' interno cli 
un quadro generale di veloce riuti li zzo degli im­
pianti dismessi (Dansero, 1993, p. 47). 

Un numero imprecisato e una vasta gamma, 
per forme e dimensioni, cli capannoni e altri edi­
fi ci in disuso punteggiano la città, rinchiusi entro 
anacronistici muri che li separano da un contesto 
locale cli spesso eguale, perdurante abbandono. 
Un paesaggio che nasconde la già descritta rinun­
cia ad ogni nuovo, possibile scenario cli riorganiz­
zazione della città su un piano prettamente urba­
nistico, e che tuttavia riguarda, ad un diverso livel­
lo , il solo dato fisico, derivan te dall 'assenza cli ogni 
forma di manutenzione degli immobili. Un immo­
bilismo che non ha impedito , ed anzi forse ha 
incentivato, la possibilità di stanziamenti e lo svol­
gimento di attività più o meno precarie al loro 
interno. Tali aree costituiscono in effetti semplici 
"vuoti urbani" solo, come ovvio e legittimo, per 
urbanisti e architetti. Altri significati si sviluppano 
infatti attorno e dentro tali spazi. 

Con le baracche (e le baraccopoli) sorte nelle 
periferie più degradate, con vari tipi di strutture 
ipogee adattate a dormitorio , con vecchie automo­
bili o ciò che ne resta, l'occupazione cli edifici a 
precedente funzionalità agricola e industriale co­
stituisce una forma fra le più diffuse di prima (ma 
anche seconda e terza) accoglienza degli immigra­
ti a Milano (Boeri, Lanzani, Marini, 1993, p . 180) . 
Talora i soli angoli più reconditi , tal altra intere 
strutture abbandonate dalle precedenti attività 
produttive appaiono così riorganizzarsi secondo 
criteri funzionali altrove sconosciuti, capaci di 

Fig. 5.5 - Paesaggi dell 'abbandono. Interno dell'area ex­
Motta di viale Corsica: le ultime, residue attività produt­
tive vi hanno avuto luogo nel 1988. 
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dare vita a strutture, seppure embrionali , distinte 
e sovrapposte al precedente principio insediativo. 
L'insediamento marocchino interno all 'area ex­
industriale delle fonderie di capo Rizzuto, con la 
sua organizzazione di spazi ab itativi, commerciali 
e di servizi, costituisce in questo senso un esempio 
mirabile, ma non unico. Altrettanto noto è il caso, 
in area però agricola, d ello spazio lungamente au­
togestito cli Cascina Rosa. 

Il fatto poi che le stesse pare ti , gli stessi soffitti 
scrostati (e contamina ti! ) delle fabbriche abban­
donate in cui trovano riparo gruppi numerosi, 
spesso intere famiglie, cli immigrati cui la città non 
sa o non vuole offrire più degna accoglienza (dal 
1990 a oggi Milano ha perduto mille posti cli pri­
ma accoglienza), siano divenu ti negli anni '90 uno 
sfondo ideale per gli appuntamenti della moda 
milanese appartiene a quel medesimo contesto so­
cio-economico e culturale entro cui si sono realiz­
zate e si vanno realizzando, nel loro segno domi­
nante, le trasformazioni della città; processi a loro 
volta inseriti in quadri più ampi, governati dai 
rapporti cli dipendenza economica e politica tra 
paesi industrializzati e area ciel sottosvi luppo, ca­
paci, fra l 'altro, cli dar luogo a quei flussi migratori 
illegali eia cui origina l'occupazione "abusiva" del­
le aree dismesse. "Esclusi a i quali una legalità non 
per tutti lascia l'unica alternativa dell'illegalità" 
(M. Vargas Losa, 1989). 

N ote 

1 Il paragrafo 1 e 2 sono di Maria Ch iara Zerbi, il paragrafo 3 
cli Andrea Miniclio, il paragrafo 4 cl i Dino Gavine lli , il paragra­
fo 5 cli Luca Bonardi. 
2 "Puntualismo" è il termine utili zzato per indicare la strategia 
di intervento sul paesaggio urbano scelta dall 'architeuo ca tala­
no Orio! Boh igas pe,· preparare la città di Barcellona ad osp i­
tare i giochi o limpici ciel 1992. 
3 Il nome riprende quello cli un a cascina, posta su ll 'antica stra­
da per Varese , o ra scomparsa. 
•
1 È previsto il prolungamento della linea 3 della Me tropolitana 
Milanese eia piazzale C. Maciach ini a ttraverso Dergano e poi 
fino ad Affori (cfr. Moretti , 2000). 
5 L'area occupata dall 'Azienda Ene rge tica Milanese (circa 450 
mila metri quadrati ) è ben lo ntana dell'essere un "vuoto urba­
no" nel senso le u erale dell 'espressio ne. Vi sono p resenti fab­
brica ti (capan noni , depositi, pa lazzine per uffici .. ) cli va ri e di­
me nsioni e sti li , cos truiti fra l'inizio ciel secolo e gli ann i Sessan­
ta. Le costruzio ni più vecchie riprendono i caraueri degli edi­
fi ci industri ali inglesi cli fin e Ottocento (mattoni a vista , fron­
toni triangolari , grandi finestra ture) anche in relaz ione al fatto 
che fu una società britannica a rea lizzare il primo impianto per 
la produzione ciel gas (Fontana, 1993) . 
6 Un ril evamento effettuato dal Corpo Forestale dello Stato, 
per conto clell 'AEM, nel 1991, contava 2049 piante cli 19 diffe­
re nLi specie (con prevalenza cli pioppi , aceri , robinie e platani) 
disposti sia isolatamente che a g ruppi o lungo fil ari (Fontana, 
1993). 
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7 L'offerta cultu ra le ed artistica che i capoluoghi provincia li 
hanno saputo proporre non è stata sufficie n te a controbi lan­
ciare la spinta a w-auiva che il capoluogo lombardo è in g rado 
cli generare. li Teatro Sociale cli Varese è stato abbauuto nel 
1953, il Teatro Sociale cli Como con tinua un a sua lodevole 
auività che però è cli modesta grandezza. Il Teatro de lla Società 
di Lecco, recentemente ristruuurato , è un gio ie llo arch itetto­
ni co ma appare asso lutamente inaclauo a soddisfare la ri chiesta 
di grandi produzioni e cli grandi masse cli speuatori a causa 
de lla sua limita ta ampiezza. n analogo problema è posto dalla 
limi ta ta capie nza ciel Teatro Giucliua Pasta cli Saronno. Da qui 
nasce la proposta cie l nuovo edificio per il quale va lgono le 
parole con cui Gregotti ha definito tuua l'area de lla Bicocca: 
esso "è il naturale punto cli convergenza verso Mi lano cli due 
nuove fo rmazion i urbane, la ciuà de lla Brianza e quella del­
l'Olona, frutto cli un a spinta espansiva , al cui di sord ine il Pro­
ge tto Bicocca ri sponde con la sua organicità". 
8 La società arrivò , into rno agli anni Venti , ad avere sin o a 1350 
operai occupali ne lle va ri e produzion i. 
9 La superfi cie complessiva dell 'area coinvolta nel proge tto è 
cli circa 30.000 mq de i quali 14.000 occupati dagli edifici. 
Questi ultimi , nella programmazione della "Fabbrica cie l Vapo­
re, sono ripar titi in modo che 7.000 mq siano destinati alle 
auività della produzione culturale giovanile suddivisa per ma­
croaree mentre altri 4.000 debbano ospita re attività espositive , 
evemi e manifestazioni temporanee e 3.000 siano destinati a 
punti di ristorazione e cli ven dita , ai servizi fun zio nali a lle espo­
sizioni (movimentaz ione materiali per allestimemi cli mostre , 
spazi per il montaggio scenico, ecc.) o alla struttura (b igliette­
ri a, custodia, pulizia, inferme ria, foreste ri a, ecc.) 
10 Tali politiche, comuni a mol te rea ltà europee, spaziano dalle 
risposte qualificate alla crescen te disponibilità di tempo libero 
alla creazione cli nuove opportu nità di occupazione; dallo svi­
luppo dell 'offe rta e della vivacità culturale , alla soddisfazione 
di es igenze formative ed educative aggregatrici cli rinnovame n­
to civico e cli promozione cli una socie tà che, almeno sulla 
carta, dovrebbe essere plurali sta, de mocratica e crea ti va anche 
a scala municipale. La difesa dei paesaggi sto ri ci urban i e la 
riqualificazione cl i aree centrali o periferiche per lo sviluppo cli 
un am biente urbano sosten ibile si associano quasi sempre al 
rilancio interno ed esterno dell ' immagine de lla città. Un mes­
saggio volto a rafforzare l' ide ntità e il senso cli appartenenza 
de i cittadini , a coagulare attori e risorse, a esaltare le capacità 
competitive della ciuà e cli attirare auività economiche. Questa 
situazione non riguarda solo le grandi capitali (Londra, Parigi , 
Ro ma) , la cui pol itica culturale già eia molli anni rappresenta 
un punto qualificante per il ril ancio ciel loro ruo lo nell 'ambi to 
de lla compe ti zione globale u-a le ciuà, con un ri torno cli imma­
gin e che coinvolge talora l' intero paese . Aci esse in faui si sono 
affiancate, con ril evanti inte rventi nel campo culturale, altre 
impo rtanti capita li Eu ro pee, tra le quali Be rlino , Copenaghen, 
Stoccolma, Madrid, Lisbona e un crescente numero cli ciuà cli 
grandi e piccole dimensioni che aspirano a raffo rza re il loro 
prestigio ed il loro ruolo regio nale, nazionale o ime rnazionale. 
Tra le amministraz io ni più so llec ite a recepire i ri chiam i della 
riqua lificazio ne e de l rinnovamento urbano a ttraverso la cultu­
ra figurano Manchester, Birmingham, Glasgow (nel Regno 
Un ito) e Bo logna. In seguito, in un decennio circa, la diffusio­
ne de lla percezione che i fattori cu lturali potessero fungere eia 
catal izzatori cie l rinnovamento de lla ciuà e cli sviluppo de lle 
sue capacità cli aurazio ne ha fatto moltiplicare le esperienze 
concrete, coinvolgendo indistintamente tanto ciuà dalla mar­
ca ta impron ta nordica , come Stoccolma e Copenaghen, quan­
to aree urbane dalla fo rte connotazione mediterranea, come 
Barcellona, Napo li e Catania . 
11 In questo senso, sino al dicembre 2000, si è mossa la commis­
sione internazio nale coordinata da M.G. Mattei e composta eia 
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funzionari dell 'Amm inistrazione comunale e da esperti scelti 
dall 'Am ministrazione stessa come D. De Kerckhove, C. Demat­
té, A.G. Gargani , J. Maeda, S. Schebrak. Tale commissione ha 
esaminato 302 progetti , suddivisi per macroaree. 
12 Il vincito re di tale concorso concorso è stato il marchio "La 
tribù del vapore", progettato da un giovane pesarese, Anton io 
Motolese Lazzàro . La giuria, coordinata da M.G. Mattei e com­
posta da docenti , grafici, architetti e fotografi (C. Branzaglia, F. 
Humm , I. Lupi , M. Mignani, G. Pescolderung, M. Piazza) ha 
stabi lito che il segno grafico del marchio vi ncente può diven­
tare l'emblema di una comunità giovanile che vuole fare spe­
rimentazione e scoprire nuovi linguaggi". 
13 I circa 90 moduli previsti , delle dimensioni di 32 o di 40 mq, 
saranno dotati di allacciamenti alle reti idrico-fognaria, elettri­
ca, te lefonica e telematica del centro. L'arredo e le dotazioni 
strutturali sono a carico dei soggetti prescelti. È previsto un 
canone per gli spazi necessari alla realizzazione dei progetti 
(da un minimo cli 100.000 ad un massimo di 300.000 per 
modulo, modificabile da parte dell 'Amministrazione Comuna­
le). L'assegnazione degl i spazi prevede un periodo massimo cli 
10 anni in funzione delle caratteristiche del progetto ospitato. 
H Per questo edificio si prevede l' avvio dei lavori per novembre 
2001, con una durata stimata del cantiere di 721 giorni. L'edi­
ficio , per le sue vaste proporzioni , è destinato a diventare il 
baricentro della Fabbrica del Vapore. Nel progetto di ristruttu­
razione le tre campate dell'edificio sono destinate a ospitare 
un grande auditorium polivalente capace di ospitare in modo 
flessibile performance, spettacoli teau-ali e di danza, rassegne 
cinematografiche. 
15 In tale edificio dovrebbero collocarsi tutti quei progetti sele­
zionati che non abbiano trovato spazio nell 'edificio Luigi 
Nono 1. 
16 Per questi ultimi tre edifici si prevede l' avvio dei lavori per 
dicembre 2001, con una durata stimata del cantiere di 790 
giorn i. 
17 Gli interventi di ristrutturazione per questo ultimo lotto 
dipenderanno dai nuovi scenari politici che si delineeranno 
dopo le imminenti elezioni comunali: la loro progettazione 
preliminare è infatti stata prevista genericamente per il 2001 
mentre la successiva approvazione è immaginata nell 'elenco 
delle opere pubbliche del 2002). 
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Marialuisa Gazerro e Tania Rossetto 

Per un'opera multimediale sui nuovi paesaggi 1 

1. Multimedialità e geografia 

Di fronte al rapido e impetuoso sviluppo della 
multimedialità in molti ambiti disciplinari e al ri­
tardo della geografia, in particolare italiana, a 
questo riguardo, vale la pena di ricordare quanto 
scriveva nel non lontano 1997 Judy Olson nel suo 
editoriale in Annals oj the Association of Arnerican 
Geographers. Chiedendosi se la multimedialità2 in 
geografia poteva essere good, bad, ugly, or cool, dopo 
aver esaminato alcune opere multimediali di inte­
resse geografico e aver riflettuto sui vantaggi e i 
limiti di questa recente tecnologia, concludeva: 
"Multimedia is a current trend in our discipline as 
well as in virtually every other; we can tend to its 
application to stimulate positive progress and to 
help contro! negative side effects, but we cannot, 
need not, and should not stop its development" 
(p. 578). 

Soprattutto nel mondo anglosassone sono or­
mai diffuse le applicazioni multimediali al campo 
geografico (Gazerro, in corso di stampa) e comin­
cia anche a maturare una riflessione sulle espe­
rienze in corso, anche se ancora poco si conosce 
sulle prospettive che l'uso delle tecniche multime­
diali apre nella ricerca e nella didattica della geo­
grafia e delle scienze della terra (Krygier et al., 
1997). 

Basta navigare anche frettolosamente in Inter­
net per rendersi conto del grande fermento che 
porta a creare e a migliorare sempre nuovi siti di 
interesse geografico, anche se va ricordato che 
solo una minoranza sono gestiti da geografi di 
professione, mentre molti sono stati organizzati 
da altri soggetti quali associazioni ambientaliste, 
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istituti di ricerca, enti istituzionali. Per quanto ri­
guarda le enormi potenzialità che la logica iperte­
stuale apre all 'organizzazione della ricerca, con­
sentendo di mettere in rete data base, basi biblio­
grafiche, liste di discussione ·su temi specifici, am­
pliando così a dismisura le possibilità di aggiorna­
mento e di accesso e utilizzo di dati e metodologie 
attraverso una vera e propria ragnatela di collega­
men ti facilmente accessibili, ci limitiamo a indica­
re due siti da cui partire per approfondimenti. Il 
primo, chiamato Geosource, (http: / / www.library. 
uu.nl/ geosource), è una directmy di discipline ge­
ografiche che offre una lista di circa 2000 risorse 
presenti in rete, tra cui i siti di più di 950 riviste 
scientifiche, delle conferenze e dei congressi, del­
le istituzioni che si interessano di problemi geo­
grafici, degli istituti di statistica. Il secondo, chia­
mato Oddens's Bookmarks, (http:/ / kartoserver. 
geog.uu.nl/html/staff/ oddens/ oddens.htm) , è 
una directory di cartografia, che fornisce links a 
mappe e atlanti , a riviste, organizzazioni, collezio­
ni di cartografia, a editori di materiale cartografi­
co. Entrambi questi siti sono mantenuti dalla Fa­
coltà di Scienze geografiche dell'Università di 
Utrecht e sono aggiornati almeno una volta la 
settimana. Infine, appare molto promettente 
la nascita di una rivista di geografia completamen­
te virtuale , chiamata Cybergeo (http:// 
www.cybergeo .presse.fr/ revgeo/ presen ta.htm), 
che ha lo scopo di rendere più rapida la comuni­
cazione dei risultati della ricerca tra i geografi 
europei e di promuovere la discussione sui temi 
trattati sempre attraverso il mezzo elettronico. 

Stimolanti sono anche le esperienze in corso a 
livello di applicazione didattica nelle Università, 
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anche in questo caso soprattutto di lingua inglese. 
Per limitarci a segnalare le iniziative più ambizio­
se, ricordiamo che il Centro CTI per la Geografia, 
Geologia e Meteorologia de l! ' niversità di Leice­
ster e la Divisione di Geografia de lla Coventry 
University (UK) coordinano un progetto, a cui 
partecipano una settantina di dipartimenti e istitu­
ti , denominato Geograj1hyCal, al fine di sviluppare 
un insieme di unità didattiche utilizzabili per l'ap­
prendimento mediato dal computer ( Comjmte,~ 
Assisted Learning, da cui l'acronimo Ca!). Lo scopo 
è di creare un ambiente di insegnamento-appren­
dimento telematico per trasmettere in maniera 
efficace contenu ti, concetti e tecniche dei corsi di 
geografia di livello universitario. Ogni modulo 
consiste di un certo numero di unità didattiche, 
che possono anche essere utilizzate singolarmente 
e indipendente111ente dalle altre: esso fornisce 
un 'introduzione allo specifico argomen to adatta 
ai corsi universi tari del primo o secondo anno e 
può essere utilizzato come le ttura di supporto, 
vera e propria lezione, insegnamento a distanza o 
per studio individuale. Ciascun modulo comporta 
almeno un 'ora di attività dello studente al compu­
ter e può essere utilizzato per supportare fino a tre 
ore di apprendimento. Finora sono stati sviluppati 
alcuni moduli nei campi della geografia umana, 
di quella fisica e delle tecniche geografiche. Il 
materiale disponibile può essere consultato al sito 
http: / / www.geog.le.ac.uk/ cti/Tltp/ intro.htm. 

Presso l' Università del Texas è stato creato ad­
dirittura un Dipartimento di Geografia Virtuale 
(Virtual Geography Department, acronimo VGD, sito: 
www.utexas.edu / depts/ grg/ virtdep) con lo scopo 
di rendere disponibile in rete materiale didattico, 
corsi ed esercizi di laboratorio, che possa essere 
utilizzato da studenti di qualsiasi università del 
mondo. Il VGD si articola attualmente in dieci 
gruppi di lavoro, che coprono i principali settori 
della disciplina ( cartografia, geografia culturale, 
ambiente e società, GIS/ remote sensing/ statistica, 
storia e filosofia della geografia, geografia umana, 
geografia fisica, geografia urbana ed economica, 
lavoro di campagna virtuale, geografia regionale) 
e opera attraverso la creazione di ipertesti, orga­
nizzati in forma modulare , a cui possono collabo­
rare docenti di geografia da qualunque Ateneo. In 
questo modo geografi di molte Università possono 
condividere il tempo e il costo per lo sviluppo di 
corsi ipermediali . Ciascuno dei moduli , che grazie 
alla multimedialità può utilizzare una larga varietà 
di codici simbolici (testo, diapositive, diagrammi, 
video, sonoro), deve aderire a uno sch ema stan­
dard. La disponibilità in rete di materiale per i 
corsi universitari delle discipline geografiche spin-
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ge a un confronto dei contenuti e dei metodi di­
dattici, favorendo il raggiungimento di uno tra i 
principali obiettivi del VGD , que llo d i promuove­
re l' in tegrazione dei curricula disciplinari dei Di­
partimenti di Geografia nel mondo. 

Sempre presso l'Università del Texas (sito: 
www. utexas.edu / d epts / grg / gcraft/ gen info / 
geninfo.html) è in corso un progetto, chiamato 
The Geographer's Craft, per l' insegnamento della 
geografia nei corsi universitari di indirizzo umani­
stico, sempre tramite l' implementazione di modu­
li ipertestuali disponibili in rete , con l'obiettivo di 
fornire agli studenti un 'introduzione ai moderni 
metodi di ricerca in campo geografico, dai GIS 
all 'analisi spaziale al remote sensing, utilizzando un 
approccio problem-oriented destinato a mostrare 
come i geografi usano le nuove metodologie per 
risolvere problemi del mondo reale. 

È appena il caso di so ttolineare come di per sé 
l'uso di tecnologie multimediali non garantisca un 
buon livello dei con tenuti, per cui è sempre indi­
spensabile discernere con attenzione i materiali 
disponibili in Internet e valu tare la competenza 
degli autori dei siti. Questo vale anche quando i 
prodotti multimediali acquistano una forma più 
definitiva di quella dei mate riali che circolano 
sulla rete, come quando vengono distribuiti su 
CD-rom. Nella corsa a occupare nuove nicchie di 
mercato, alcune operazioni commerciali anche 
nel settore delle discipline geografiche appaiono 
deboli sul piano culturale. Ma il miglioramento 
dei contenuti, al di là di una sterile critica, può 
passare solo attraverso il fattivo coinvolgimento 
dei geografi di professione, ancora poco coinvolti 
nel caso italiano, nell 'elaborazione di ipertesti. 

Come esempio di come l' impegno dei geografi 
possa portare alla realizzazione di CD-rom che il­
lustrano fe nomeni di interesse geografico coniu­
gando l'affidabilità dei contenu ti con l'uso intelli­
gente delle nuove tecnologie ipertestuali , ricordia­
mo la suite di 17 moduli Geography Interactive-Lem~ 
ning and Teaching, edita dalla Springer-Verlag nel 
1998, per l'insegnamento della geografia a livello 
universitario , raggruppati nelle serie Human Geo­
graphy, Physical Geography e Geographical Methods and 
Techniques, che è stata realizzata dai geografi ade­
renti al progetto GeographyCal sopra ricordato. 

Tra i prodotti più rappresentativi delle discipli­
ne geografiche figurano sicuramente gli atlanti . 
Anche in questo campo la penetrazione delle tec­
nologie multimediali sta avvenendo in maniera 
significativa tanto da aver portato ormai alla realiz­
zazione di atlanti multimediali da parte degli edi­
tori specializzati in questo settore. Qui vogliamo 
limi tarci ad osservare come attualmente le carte 

ACE! - Geotema 2001, 13 



degli atlanti multimediali derivino soprattutto da 
carte tradizionali che vengono scannerizzate, 
mentre la grande potenzialità dell 'applicazione 
multimediale a questo riguardo sta nella produ­
zione di carte derivanti da database georeferenzia­
ti, utilizzando tutta la grande funziona li tà de i GIS. 
Vale infine la pena di ricordare come siano dispo­
nibili non solo atlanti multimediali su CD-rom, ma 
anche Internet atlases accessibili in rete (Richard , 
2000). 

2. Multimedialità e paesaggio 

Di fronte alla penetrazione delle tecniche mul­
timediali anch e in campo geografico, come si è 
cercato di illustrare nel paragrafo precedente, ri­
sulta interessante esplorare le loro potenzialità 
n ell 'analisi di uno dei temi tradizionalmente al 
centro delle discipline geografiche qual è il pae­
saggio. 

Alcuni studiosi dei temi paesistici, attenti al­
l ' uso delle nuove tecnologie, hanno già riflettuto 
a l riguardo, giungendo a interessanti considera­
zioni. In particolare, Cassatella (2000, p. 67) si 
spinge a sostenere un 'analogia tra la struttura e il 
modo di fruizione dell'ipertesto da una parte e "la 
struttura segnica e l 'attività cognitiva di percezio­
n e e costruzione del senso del paesaggio contem­
poraneo " dall 'altra. B. Castiglioni (2000) esplora 
tale analogia giungendo a considerare il paesaggio 
stesso come ipertesto. Infatti, se il processo di 
analisi di un paesaggio richiede n on solo l'indivi­
duazione degli elementi che lo compongono, ma 
anche l'interpretazione d elle relazioni che inter­
corrono tra gli elementi stessi e tra questi e i fattori 
che li determinano, la struttura ipertestuale con­
sente di evidenziare la ricchezza di tale trama at­
traverso la rete dei nodi e dei link. Sono proprio i 
collegamenti, attivati dall'utente tramite un clic 
del mouse su punti sensibili dello schermo, a rap­
presentare la grande novità dell 'ipertesto rispetto 
a l libro stampato, consentendogli di superare la 
sequenzialità del testo tradizionale, tanto che le 
d efinizioni di ipertesto sottolineano come costitu­
tivo il meccanismo della non-linearità o della 
multilinearità o m ultisequenziali tà (Nelson, 1992; 
Landow, 1998) . L'informazione veicolata tramite 
un ipertesto si articola, dunque, in unità base, o 
nodi (rappresentati da brani , immagini, grafiche 
animate, filmati, musiche), che l'utente può con­
sultare attraverso una navigazione personalizzata 
attivando a piacere i link. 

Proprio questa interattività del prodotto iper­
mediale consente, nel caso della conoscenza di un 
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paesaggio, di riprodurre nel mondo virtuale la 
possibilità di percorrere in un paesaggio reale iti­
nerari diversificati a seconda de lle proprie inclina­
zioni e dei propri interessi , al di là dello schema di 
lettura tradizionale basato nel! ' ordine sulla descri­
zione di ciò che si vede, sulla sp iegazione dei fat­
tori e sull 'analisi delle relazion i. Nello stesso tem­
po un uso atten to degli strumenti interattivi, come 
le 'parole calde', le 'finestre ', le carte 'attive ' ecc., 
spinge l'utente a cogliere e ad approfondire aspet­
ti che altrimenti potrebbero sfuggirgli , affinando 
quell 'arte di osservare e di collegare le osservazio­
ni che è alla base della lettura e dell 'interpretazio­
ne di un paesaggio. 

Tornando alle possibili utilizzazioni de lla mul­
timedialità da parte degli addetti ai lavori in cam­
po ambientale, Mortola (1996) indicava, accanto 
allo studio di impatto ambientale , proprio la tute­
la e il ripristino del paesaggio, che può servirsi 
di fotosimulazioni, fotomon taggi digitali o anima­
zioni per valutare gli interventi possibili nel rispet­
to della componente estetica, culturale ed eco­
geografica del paesaggio stesso. Le tecniche sopra 
ricordate, oggi u tilizzate soprattutto dagli urbani­
sti e dagli ingegneri , ma di grande potenzialità 
anche per i geografi, possono in particolare essere 
utilizzate per valutare gli effetti di possibili detrat­
tori , cioè di elementi che possono causare un 
impatto visivo negativo, attraverso la visualizzazio­
ne del contesto in assen za e presenza dei detratto­
ri medesimi. 

È interessante sottolineare come riflettendo 
sulla relazione tra multimedialità e paesaggio, si 
sia indicata l'esistenza di un forte nesso in partico­
lare con i paesaggi della post-modernità. Così, 
Gambino (2000) sottolinea come nei paesaggi 
post-moderni sia implicita l'ipertestualità, derivan­
te dalla loro complessità e dalle variegate possibi­
lità di fruizione. E Cassatella (2000, p. 67), di fron­
te alle difficoltà di una le ttura dei paesaggi con­
temporanei fo rtemente antropizzati, condotta se­
condo i codici tradizionali , suggerisce che lo stru­
mento ipertestuale può aiutare a descrivere le 
modificazioni avvenute. 

Tenendo conto di queste indicazioni, appare 
stimolante proporre che l'analisi dei nuovi paesag­
gi italiani, di cui si occupa il gruppo di ricerca 
MURST coordinato dal prof. Ugo Leone, non tra­
scuri le tecnologie multimediali ne ll 'e laborazione 
dei dati e nella pubblicazione dei risultati. 

Il secolo scorso ci ha lasciato alcune opere fo n­
damentali sui paesaggi italian i che ancora oggi 
costituiscono pietre miliari sia per la metodologia 
sia per la documentazione raccolta. Basti pensare 
all 'Atlante dei tipi geografici di Olinto ~farinelli 
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( 1922) , su cui si sono formati ormai generazioni 
di geografi italiani. Non meno formative, pur nel 
diverso approccio al tema, sono state l'analisi sto­
rica di Emilio Sereni (1961) per il paesaggio agra­
rio e la visione di sintesi offerta da Aldo Sestini 
(1963) proprio alla fine del boom economico, ma 
ancora prima che tanti scempi si verificassero nel 
tessuto paesistico italiano. I decenni successivi ci 
hanno consegnato le acute riflessioni di Eugenio 
Turri (1979) sui travolgimenti innescati dall 'evolu­
zione economica e opere a più voci sui paesaggi 
umani della Penisola (AA. W. , 1977 e 1994). L'al­
ba del nuovo millennio si è aperta con un volume 
di saggi dovuti a diversi studiosi, tra cui alcuni 
geografi, che testimonia del rinnovato interesse 
per il paesaggio e per la sua riqualificazione dopo 
i decenni di incuria e saccheggio (AA. W., 2000). 
Tutte queste opere sono caratterizzate da un ricco 
apparato iconografico che costituisce non un sem­
plice corredo al testo, ma un 'essenziale fonte di 
documentazione: appare chiaro come le riflessio­
ni dei vari autori abbiano preso avvio proprio da 
un 'acuta capacità di osservazione del paesaggio e 
come i lettori siano invitati a un 'attenta analisi 
delle immagini presenti nell 'opera insieme alla 
lettura del testo. Già quest 'aspetto, sempre fonda­
mentale nello studio del paesaggio, suggerisce 
come le attuali tecnologie multimediali si candidi­
no a strumento quanto mai opportuno per affron­
tare il tema dei nuovi paesaggi all 'inizio del ventu­
nesimo secolo. Infatti , la loro analisi presuppone 
un confronto con i vecchi paesaggi che ne spieghi 
le modificazioni e può largamente giovarsi della 
possibilità di collegamenti tra immagini risalenti a 
epoche diverse e di animazioni che illustrino le 
trasformazioni intercorse, come è facilmente rea­
lizzabile attraverso la multimedialità (Oberholzer 
e Hurni , 2000). Inoltre , le immagini possono esse­
re dotate di aree attive che rimandino a spiegazio­
ni sui fenomeni presenti, rendendo molto più 
semplice l'acquisizione di capacità affinate di os­
servazione da parte degli utenti. Ma i vantaggi di 
impostare l'analisi dei nuovi paesaggi tramite le 
tecnologie multimediali non si esauriscono in un 
uso più efficace delle immagini. È anche impor­
tante considerare, di fronte alla rapidità delle tra­
sformazioni territoriali, la facilitata possibilità di 
aggiornamento del materiale, e la maggiore acces­
sibilità sia per gli studiosi sia per il largo pubblico 
nel caso che i contenuti vengano, almeno parzial­
mente, diffusi in Internet. E non va dimenticata 
l'opportunità concettuale fornita dalla struttura 
dei collegamenti ipertestuali, che aiuta a mettere 
in luce le relazioni tra i vari fenomeni territoriali 
e a individuare tipologie sottese. 
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Tenendo conto di tutti questi aspetti appare 
quanto mai opportuno che lo sforzo dei geografi 
del nuovo millennio si indirizzi ad analizzare il 
quadro paesistico dell'Italia servendosi delle nuo­
ve tecnologie multimediali . Anche Dansero e Se­
gre (2000, pp. 13-14) , illustrando il progetto di un 
Atlante dell 'Ambiente del Piemonte, sostengono 
l'opportunità di utilizzare il modello ipertestuale 
in quanto "particolarmente interessante .. per co­
gliere e comunicare, in modo diretto , senza ridur­
la eccessivamente, la complessità dei problemi 
ambientali, per rappresentare dinamiche e intera­
zioni tra componenti ambientali e agenti modifi­
catori, che stentano ad essere colte lungo i percor­
si lineari del testo scritto". 

Alcune concrete iniziative al riguardo sono sta­
te compiute presso il Dipartimento di Geografia di 
Padova, realizzando alcuni ipertesti a carattere 
didattico e per la formazione ambientale. In par­
ticolare, Marialuisa Gazerro e Annachiara Capuz­
zo (2000) hanno fornito un inquadramento gene­
rale al paesaggio del Veneto, con attenzione alle 
trasformazioni avvenute nella seconda metà del 
Novecento dietro la spinta della rapida e tumul­
tuosa crescita dell 'economia veneta, nell ' ipertesto 
intitolato "Uomo e ambiente nel Veneto: un rap­
porto problematico". Altri due ipertesti, realizzati 
rispettivamente da Benedetta Castiglioni (2000) e 
Valentino Varotto (2000) , sono stati dedicati alla 
presentazione di due aree venete dotate di alta 
valenza paesistica, quella dei Colli Berici e quella 
dei Colli Euganei. È, poi, in corso d'elaborazione 
un ipertesto sul verde urbano a Padova, curato da 
Grazia Zulian, Giacomo Secco e Stefania Rossi 
(Rocca L. , Secco G. , Zulian G., 2000) che con l'au­
silio di mappe attive permetta di conoscere le ca­
ratteristiche delle aree verdi esistenti e il livello di 
servizio garantito agli abitanti. I primi tre ipertesti 
sono veicolati su CD-rom, mentre quello ancora in 
fieri è destinato a essere messo in rete per consen­
tire un facile accesso ai cittadini e un dialogo che 
consenta al Comune di Padova di recepire le esi­
genze degli abitanti rispetto alla fruizione del ver­
de pubblico. 

L'elaborazione di un ipertesto, come anche 
queste prime esperienze hanno mostrato, richiede 
uno sforzo per organizzare l'informazione in mo­
duli dotati di una loro autonomia e che nello stes­
so tempo possano collegarsi ad altri. La stessa frui­
zione tramite computer spinge a costringere l'in­
formazione entro lo spazio di una videata o di una 
breve sequenza di videate . Ciò stimola ad esprime­
re il sapere in forma sintetica ed essenziale, privi­
legiando i concetti fondamentali e lasciando gli 
approfondimenti ad altri moduli costruiti con la 
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stessa logica. Molta attenzione deve essere quindi 
rivolta alla trama dei collegamenti che vengono a 
costituire l'ossatura dell 'ipertesto. La modularità, 
costitutiva della struttura ipertestuale, si presta, 
del resto, molto bene proprio ai lavori che pren­
dono forma da contributi di più unità di ricerca, 
com 'è il caso del progetto sui nuovi paesaggi. Per 
incominciare ad affrontare il tema, si potrebbe 
pensare a realizzare un modulo standard su cia­
scuna delle aree dismesse oggetto di studio da 
parte delle varie unità di ricerca locali . Ciò con­
sentirebbe tra l'altro di cominciare a realizzare un 
archivio su questa tematica che potrebbe essere 
facilmente sviluppato e aggiornato. L'opera po­
trebbe essere sviluppata su CD-rom nella sua for­
ma più completa e messa in rete in misura ridotta, 
specie durante le fasi della sua realizzazione, per 
favorirne una più rapida circolazione e un aggior­
namento continuo. 

Nel seguito a titolo di esempio verrà proposta la 
trattazione multimediale delle aree verdi di Pado­
va realizzate su aree dismesse. 

3. Da aree dismesse a verde pubblico: 
esperienze di rigenerazione urbana a Padova 

1ella riflessione attorno alla città domina oggi 
il concetto di frarnmento. Secondo Bernardo Secchi 
( 1993, p. 298), che ha coniato il termine di città 
diffusa, "le nostre società vedono soprattutto uno 
spazio urbano indefinito, privo di limiti riconosci­
bili; discontinuo ed eterogeneo [ ... ]. I più indica­
no questo spazio con un solo termine aggregato: 
frammentario". Paolo Costantini (1997, p. 22), a 
proposito della descrizione fotografica della città, 
parlava di "paesaggio ibrido ", della "discontinuità 
e frammentazione che caratterizzano la città con­
temporanea non più percepibile come un territo­
rio omogeneo". André Corboz (1995, p. 8), sotto­
lineando come siano stati i geografi a intuire per 
primi la necessità di trovare nuove definizioni e 
rappresentazioni per la città contemporanea (la 
conurbazione di Patrick Geddes e la rnegalopoli di 
Jean Gottmann), propone il termine di ipercittà, 
percepibile in termini "di discontinuità, di fram­
mentazione, di assemblaggio". 

Ma "le aree dismesse , i frammenti dissestati del 
territorio urbano oggi in attesa di sistemazione e 
reinserimento organico e produttivo, non ci appa­
iono, forse, come la sostanza più autentica e tipica 
dell ' incorporeo 'tessuto' urbano?". Così Mario 
Manieri Elia (1989, p. 55) individua una tipicità 
nel carattere indefinito delle aree dismesse, fram­
menti che attendono una soluzione alla propria 
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crisi , che è anche quella del modello urbano tra­
dizionale. 

Il tema della dismissione, per la capillarità che 
lo caratterizza e per le virtualità che fa intravedere , 
è divenuto , a partire dagli anni Ottanta, un tema 
specifico di ricerca e di dibattito scientifico. 
Un ' idea consolidata nella riflessione in atto è 
quella di interpre tare la rigenerazione come la 
riattivazione di un dialogo sospeso con l' urbs e con 
la civitas, sia sul piano degli usi che su quello dei 
significati. La capacità di rigenerazione dovrebbe 
essere cercata innanzitutto in una "strategia di 
attenzione fondata su un ampliamento del regi­
stro dei sensi, un affinamento delle capacità di 
ascolto" (Manieri Elia, 1989, p. 63) che permetta 
il ripristino di un'identità non scomparsa, ma in­
te rrotta. 

E il ruolo del geografo potrebbe essere proprio 
quello di esplorare questi "vuoti" per riconoscerne 
e descriverne l'identità o per contribuire a ridefi­
nirla nel caso in cui essa sia stata distrutta dalle 
trasformazioni sociali e territoriali (Dansero, Gia­
imo e Spaziante, 1998) . Emerge dunque la neces­
sità di una descrizione, condotta con "sensibilità 
topologica" (Giovannelli, 1997, p. 17) , che tenga 
conto delle molteplici dimensioni , storico-archi­
tettoniche, funzionali , economiche, culturali, so­
ciali, ambientali, che concorrono a costituire 
l'identità del luogo. 

Si può certo convenire con Eugenio Turri 
(2000), che nella nota introduttiva a La rnegalopoli 
padana djchiara la particolare difficoltà dell' eser­
cizio della d escrizione applicato agli scenari urba­
ni. Ma è la "voglia di descrizione " cui si riferisce 
l'Autore che ha sostenuto la realizzazione di una 
breve presentazione Web riguardante la riconver­
sione a verde urbano di tre aree dismesse, attuata 
e in via d 'attuazione nel Comune di Padova. La 
presentazione è stata progettata per l'inserimento 
di un documento analogo nelle pagine Web della 
rete civica del Comune. Si tratta di tre casi di di­
smissione con caratteristiche molto diverse per 
tipologia e contesto di riferimento. 

Il Parco degli Alpini, in fase d 'ultimazione, sor­
ge su un 'area di circa 100.000 mq bonificata dopo 
essere stata utilizzata come discarica negli anni 
Sessanta. Situata al margine nord-occidentale del 
territorio comunale, in una zona urbanizzata in 
modo estensivo, a contatto con la campagna, 
l'area testimonia un'attenzione da parte dell 'Am­
ministrazione rivolta non solo al "verde in città", 
ma anche al "verde per la città", a scala territoriale 
piuttosto che strettamente urbana. Più che al clas­
sico caso di dismissione industriale il Parco degli 
Alpini appartiene a quella categoria di aree margi-
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nali , in stato di abbandono e degrado, che rappre­
sentano altrettanto ricche opportunità di rigene­
razione per la città . 

Il Giardino Fantasia , ultimato, si configura 
come il caso più problematico. L'area ve rde , di 
circa 10.000 mq, è circondata da capannoni indu­
striali risalenti agli anni Sessanta ed è chiusa da 
una preesistente recinzione in muratura. Si trova 
in un contesto fortemente degradato, ai bordi 
della periferia storica cli Padova, sviluppatasi a 
nord d ella stazione fe rroviaria. La sistemazione a 
verde è provvisoria: l' area sarà, infatti, interessata 
dagli importanti interventi sul sistema viario che il 
PRUSST (Programma di Riqualificazione Urbana 
e Sviluppo Sostenibile ciel Territorio) di Padova 
preved e. 

Il Parco cli Via Venezia, della dim ensione di 
circa 45.000 mq, è in fase d 'avvio d ei lavori, dopo 
la bonifica del suolo che si è resa necessaria con lo 
smantellamento dell ' industria chimica preesisten­
te . Si è invece pensato di riutilizzare un edificio, in 
posizione angolare e defilata, eia destinarsi a uffici 
integrati con l'area ve rde, mentre è destinato alla 
dismissione anche un adiacente blocco di officine. 
Il Parco fa parte di quello che il PRUSST identifica 
come "polo direzionale est", punto nodale tra 
l'area storica (il Parco .comunica visivamente con 
il sistema dei Bastioni e il verde inte rconnesso alla 
rete fluviale cie l Piovego), la zona industriale e 
commerciale a est e il "polo direzionale centrale " 
più a ovest. Data la centralità dell 'ubicazione e la 
consistenza della dimensione il Parco di Via Vene­
zia è destinato a incidere sul paesaggio in via di 
fo rmazione, che caratterizzerà nel senso della ra­
refazione "quasi si trattasse di una radura ricavata 
nella metaforica foresta d ella metropoli " (Cecchi , 
Lima, Nicolin e Traversi, 1995, p . 34) . 

1elle pagine Web relative alle aree verdi sopra 
ricordate, si è mirato ad un ' informazione forte­
mente strutturata e sufficientemente "alleggerita" 
per assecondare i tempi ve loci cli consultazione 
che così fortemente oggi condizionano la fruizio­
ne di Inte rnet. Si è proposta una scheda uniforme 
per ogni area, in cui inserire vari contenuti , che 
per questo esperimento si sono limitati a dati e 
notizie forniti dalle relazioni di progetto, alla do­
cumentazione cartografica e fotografica e alla co­
noscenza diretta dei luoghi e de i contesti urbani 
di appartenenza. Lo schema utilizzato (ubicazio­
ne, dimensione, contesto urbano, dismissione, 
riuso) punta all ' immediatezza e alla consistenza 
ciel messaggio (vedi figure 1 e 2). 

Le aree dismesse costituiscono luoghi privile­
giati d ella trasformazione urbana, che sono spesso 
studia te in quanto oggetto cli possibili future pro-
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gettua lità. U na non minore a ttenzio ne dovrebbe 
esse re rivolta allo svolgersi cli tali proge ttualità, 
agli atto ri , alle strategie e alle fin alità che le carat­
terizzano, come ai risultati cui approdano . Da 
questo punto cli vista, un campione seppur esiguo 
come quello delle tre aree dismesse di Padova 
convertite a verde pubblico risulta particolarmen­
te sign ificativo: il Giardino Fantasia è stato realiz­
zato da alcuni anni , il Parco degli Alpini è in fase 
cli ultimazione, nel sito su cui sorgerà il Parco di 
Via Venezia si sta procedendo ali 'avvio d ei lavori. 

Dal punto di vista analitico-operativo le aree 
verdi possono essere considerate come nodi cli 
una "struttura del verde urbano ", quella fondata 
sui legami cli tipo formale-spaziale-architettonico 
(riferibile alla disposizione e alla ge rarchia degli 
spaz i verdi), quella fondata sui legami funzionali 
(riferib ili alle attrezzature), quella fondata sui le­
gami igienici o ecologici estrinseci con riflessi 
sull ' habitat (rottura della bolla cli calore urbano, 
fissazione delle polveri, attenuazione ciel rumore) 
e sull'uomo (benessere psicologico e fisi co), quel­
la fondata sui legami ecologici intrinseci (riferibili 
alla omeastaticità3). Si tratta di strutture la cui 
definizione è utile in sede di gestione del verde 
urbano, così come potrebbe essere utile l'indivi­
duazione e la descrizione di una "trama delle aree 
dismesse". 

4. La dismissione tra analisi e comunicazione 
m1ùtimediale 

L'analisi, l'interpretazione e la rappresentazio­
ne della dismissione vengono oggi spesso realizza­
te attraverso l'esecuzione di appositi censimenti. 
La precisazione quantitativa del fenomeno è di 
fondamentale importanza e rappresenta, senza 
dubbio , uno strumento di cui utilmente disporre 
in sede di gestione e governo del territorio . Come 
afferma Agata Spaziante, la collaborazione con i 
gestori dei sistemi informativi oggi disponibili 
presso molti Enti territoriali potrebbe in un futuro 
prossimo agevolare la produzione delle conoscen­
ze adatte a seguire anche un aspetto così partico­
lare com 'è quello della dismissione industriale, 
facendo diventare l' indagine "sul processo evoluti­
vo delle attività industriali una procedura conti­
nua e di routine, che elimini la necessità di pro­
durre lunghi , difficili , costosi e caduchi censimen­
ti acl hoc, com'è oggi indispensabile fare " ( 1998, 
p. 12) . 

Attraverso l'uso o meno delle tecnologie infor­
ma tiche, di fronte alla complessità manifestata dal 
te rritorio, e in particolare da quello urbano, risul-
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ta essenziale semplificare il reale , per creare dei 
concreti campi operativi in cui intervenire. L'uso 
d ella cartografia, d ell 'elaborazione statistica, della 
riconduzione a precise morfologie e tipologie fan­
no parte di queste importanti strategie di analisi 
e rappresentazione volte a ridurre la complessità 
del reale , mettendo in rilievo alcuni aspetti signi­
ficativi. 

Tuttavia, secondo una visione della città con­
temporanea che ponga, con le parole di Manfredo 
Tafuri (1969) , "i singoli frammenti di organismi 
urbani contro l'unitarietà del tradizionale concet­
to di città" ( cit. in Scatasta, 2000, p. 27) , la com­
plessità va affrontata munendosi di ulteriori strate­
gie. Si tratta di quell "'ampliamento del registro 
dei sensi ", di quell '"affinamento delle capacità di 
ascolto " a proposito dei quali Manieri Elia (1989, 
p. 63) si chiede: "è possibile estendere le nostre 
più avanzate concezioni riguardo alle preesistenze 
culturali - cioè, principalmente, l'attenzione alla 
storia e ai significati - alle aree urbane lacerate 
della periferia?". La frammentarietà e la dispersio­
ne della città contemporanea richiedono un am­
pliamento dei codici e delle forme dell 'ascolto , 
come del racconto. Anche un 'anagrafe delle aree 
dismesse potrebbe essere arricchita da un percor­
so conoscitivo aperto a molteplici linguaggi e 
fonti d ' indagine: tra questi , la fotografia , innanzi 
tutto , come strumento di rilevamento e come 
sguardo in grado di contribuire alla costruzione 
estetica del paesaggio contemporaneo, e ancora, 
la scrittura, il disegno, la testimonianza storica in 
tutte le sue forme , la voce dei protagonisti privile­
giati. 

Può essere qui ricordato l'importante progetto 
di rappresentazione fotografica di Porto Marghe­
ra avviato dal Comune di Venezia nel 1996. Su 
proposta di Paolo Costantini ( 1997), rappresen­
tanti di alto livello della fotografia nazionale han­
no documentato e interpretato uno dei più signi­
ficativi "paesaggi della dismissione " in Italia, costi­
tuendo la base di un Archivio dedicato allo stato 
attuale e alle trasformazioni future dell'area. 
L'esperienza è continuata nel 2000 con una cam­
pagna fotografica che ha coinvolto autori interna­
zionali. L'Archivio , una sorta di Osservatorio foto­
grafico permanente delle trasformazioni in atto, si 
propone di garantire la fruibilità del materiale 
attraverso un facile accesso allo studioso, allo stu­
dente , al semplice cittadino. Attraverso la realizza­
zione di specifiche esposizioni si è inteso coinvol­
gere l'opinione pubblica, non solo quella locale, 
sull 'attenzione che l'Amministrazione sta dedi­
cando ad una parte così significativa per il futuro 
della città. 
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Le considerazioni fatte , riguardanti le pratiche 
di analisi e proge tto del territorio, possono, dun­
que, essere applicate anche ad un aspetto trascu­
rato qual è quello della "partecipazione conosciti­
va" (Giovannelli, 1995, p. 23) dei cittadini. In 
questa direzione sembra molto interessante l'idea 
della creazione di uno spazio attivo di documenta­
zione, ricerca e promozione di cultura urbana che 
Gianluca Giovannelli chiama "Museo - osservato­
rio della città". Anche, e non solo, in questa pro­
spettiva, i supporti multimediali ojj-line si preste­
rebbero ad essere utilissimi strumenti di archivia­
zione e fruizione di conoscenze territoriali espres­
se attraverso diversi linguaggi . 

Per quanto riguarda il Web, il suo uso dovrebbe 
essere orientato essenzialmente ad un accesso ag­
giornato, semplice e veloce alle informazioni sulle 
trasformazioni urbane. Interessanti iniziative che 
riguardano pubblicazioni Web sulle trasformazioni 
urbane sono, del resto , già presenti in rete. Il 
Comune di Padova, oltre a mettere a disposizione 
un servizio cli cartografia on-line, attraverso il quale 
è possibile visualizzare le 251 tavole della carta 
tecnica comunale in scale 1:1000, ha inserito tra le 
pagine degli Uffici Urbanistici un 'ampia docu­
mentazione testuale e cartografica sul Programma 
di Riqualificazione Urbana e Sviluppo Sostenibile 
del Territorio (URL: www.padovanet.it/ comune/ 
urbanistica/ ). Gli uffici urbanistici del Comune cli 
Venezia, oltre ad offrire ampie informazioni sul 
PRUSST della città e una trasposizione delle 186 
tavole del Fotopiano in scala 1 :500 del centro sto­
rico cli Venezia, rendono disponibile un 'interes­
sante forma di comunicazione multimediale sulla 
variante al PRG per Porto Marghera. Il nuovo stru­
mento urbanistico è presentato attraverso una 
versione interattiva della cartografia a corredo del 
piano, dotata cli link alle norme tecniche e ad altri 
documenti (URL: www.comune.venezia.it/ urbani­
stica/ ). 

In questi casi cli inserimento delle informazioni 
multimediali in contesti precisi quali le reti civiche 
o i siti delle amministrazioni comunali, non si at­
tuerebbero quei "processi livellatori, distruttivi e 
neutralizzanti - incontrollabili se lasciati a se stessi 
- che l'universo mediatico innesca in continuazio­
ne" (Lanaro, 1996, p. 148) , ma una diffusione ef­
ficace delle informazioni sulle trasformazioni in 
atto nel paesaggio urbano. Tali informazioni sa­
rebbero, peraltro, potenziate dal loro carattere 
multimediale e ipertestuale, fornendo un approc­
cio aperto e caratterizzato da vari codici comuni­
cativi . Si tratterebbe, cioè, cli sfruttare in senso 
positivo la potenza informativa della rete Internet, 
che molte volte oggi sorpassa i tradizionali canali 
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comunicativi, spesso quando chi trasmette l' infor­
mazione è vicinissimo a noi. 

Anche se in minima parte, ciò potrebbe ali­
mentare quella "cultura della città" la cui mancan­
za sovente rende sterile in partenza i tentativi di 
dar vita ad un 'urbanistica partecipata. "La qualità 
dell 'ambiente costruito non è un oggetto formale 
determinato solo dai manufatti fisici ma è il risul­
tato di un processo d 'appropriazione condiziona­
to dalle modalità secondo cui lo spazio è prodotto: 
non è forma ma è processo" (Maggio, 1994, p. 54). 
La partecipazione, d 'altra parte, non si realizza 
soltanto con l'assunzione di un qualsivoglia ruolo 
nel processo decisionale che interessa una porzio­
ne di territorio in cui si vive e che tocca diretta­
mente i propri bisogni ed interessi. Essa si realizza 
anche nella semplice presa di conoscenza, e di 
coscienza, delle trasformazioni di un territorio 
che condividiamo con gli altri e in cui ci autorap­
presen tiamo. La presa di coscienza stimola, poi , a 
volte, la fruizione consapevole e un 'attribuzione 
di senso, che dovrebbero essere tra gli scopi prin­
cipali di ogni spazio di relazione, socializzazione, 
scambio e crescita colle ttiva. 
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Uno spazio ipertestuale a vastissima accessibili­
tà potrebbe, dunque, dare il proprio contributo 
affinché i frammenti "a-topici " - localizzabili ma 
privati di un ' identificazione - della ipercittà, le 
aree dismesse, possano diventare o, meglio, torna­
re ad essere luoghi nel senso più autentico del 
te rmine. 

Note 

1 I paragrafi 1 e 2 sono stati scritti da Marialuisa Gazerro, i 
successivi eia Tania Rossetto. 
2 Per dovere cl i chiarezza riten iamo utile ri cordare la comune 
accezione cli alcuni term ini comun emente usati quando si 
parla delle nuove tecnologie della comunicazione. Multime­
d ialità fa ,·iferimento alla possibilità cli gestire, anche contem­
poraneamente, diversi codici simbolici: que llo linguisti co (bra­
ni cli testo, parlato), quello visivo (immagini sta ti che, animazio­
ni , film ati ) , quello sonoro (voce, suono, musica) (Rieber, 
1994). La rea lizzazione cli materiale multimediale non ri chiede 
necessariamente l'uso ciel computer. L'uso ciel prefisso iper­
suggerisce la possibilità cli più dimensioni cli utilizzo dell 'am­
biente multimediale atu·averso l'introduzione di associazioni 
tra le diverse parti de ll ' informazione espressa con i codici sim­
bolici sopra ricordati. Dunque, un ambiente multimediale non 

Fig. 1 - Una delle pagine Web relativa alla 
dismissione dell 'area oggi destinata al 
Parco di via Venezia. 

Fig. 2 - Una delle pagine \-\leb relativa al 
riuso dell 'area oggi destinata al Parco 
degli Alpini. 
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è necessariamente ipermediale, in quanto i diversi sistem i sim­
bol ici possono essere disposti in un ordin e sequenziale, come 
awiene ad esempio nella televisione Lradizionale (Calvan i, 
1995) . L' ipermedia si caratterizza invece per la presenza di 
opportuni co llegamenti (links) Lra bran i di testo , immagini , 
fi lmati, suon i ecc. , che permettono e anzi fortemente suggeri­
scono un utilizzo anche non in sequenza del materiale dispo­
nibile. li te rmine ipertesto ha un 'accezione più limi tata, pre­
supponendo associaz ioni tra parti di in form azione espresse in 
un solo codice espressivo, quello lingu istico. Ma ormai, data la 
crescente diffusione delle tecnologie mul timediali, viene usa to 
mollo spesso so ttintendendo che si tratti di ipertesto multime­
diale e dunque come sinonimo di ipermedia, realizzato e fru­
ito grazie a l computer. 
3 Il verde urbano, in quanto sistema fortemente antropizzato, 
ha un livello omeostatico tendenzialmente inesistente e deve la 
sopravvivenza all ' in ter vento dell ' uomo. Per la visione de l verde 
urbano come "struttura" cfr. Fabbri (1995) . 

Bibliografia 

AA. W. (1977) I paesaggi um.ani. Milano: TCI. 
AA. W . (1994) Il paesaggio italiano del Novecento. Le grandi tra­

sformazioni del territ01io nei cento anni del Towing. Milano: 
TCI. 

AA. V\/. (2000) Il paesaggio italiano. Idee. Contributi. Immagini. 
Milano: TCI. 

Calvani A. (1995) Manuale di tecnologie dell 'educazione. Pisa: ETS. 
CasLiglioni B. (2000) "L'ipertesto paesaggio: un esempio per i 

colli Berici ", in Gazerro M.L. (cura), Itinerari multimedia.li nel 
paesaggio italiano. Padova: Cleup, pp. 43-60. 

CassaLella C. (2000) "Il paesaggio : da testo a ipertesto" in 
Castelnovi P. (cura) Il senso del fmesaggio. Torino: IRES, 
pp. 65-72 . 

Castelnovi P. (2000) "Il senso del paesaggio " in Idem (cura) Il 
senso del paesaggio. Torino: IRES, pp. 21-37. 

CE (Consiglio d 'Europa) (1998) Progetto di Convenzione Europea 
sul Paesaggio. Strasburgo: Congresso dei Poteri locali e re­
gionali d 'Europa, maggio. 

Cecchi R. , Lima V. , Nicolin P. e Traversi P. (1995) "Nove parchi 
per Milano", Casa.bella, 626, p. 32-37. 

Corboz j. (1995), "L' ipercittà", Urbanistica, 103, pp. 6-10. 
Costantini P. (cura) (1997) , Venezia.-lvia.rghera,fotografia e trasfor­

mazione nella città contemporanea. Milano: Charta. 
Dagognet F. (cura) (1982) Mort du fJa.ysage ? Champ Vallon: 

Macon. 
Dansero E., Giaimo C., Spaziante A. (cura) , Sguardi sui vuoti, 

recenti ricerche del Dipartimento Intera/eneo tenitmio sulle a.ree 
indust·1ia.li dismesse, Working Paper n . 12, 1998. 

Dansero E. e Segre A. (cura) (2000) Per un atlante dell 'ambiente 
del Piemonte. Consiglio Regionale del Piemonte. 

Fabbri P. (1995) "Il verde come struttura urbana", in Ghersi A. 
e Sessarego A. (cura) , Sistema del verde ecosistema. urbano, Atti 
del Seminario, Genova, 2-3 maggio 1995, Firenze: Alinea, 
p. 41-56. 

Gambino R. (2000) "Introduzione " in Castelnovi P. (cura) Il 
senso del paesaggio. Torino: IRES, pp. 3-19. 

Gazerro M.L. e Capuzzo A. (2000) "Un approccio ipertestuale 
ai rischi ambientali nel Veneto " in Gazerro M.L. (cura), 
Itinerari multimediali nel paesaggio italiano. Padova: Cleup, 
pp. 21-41. 

AGEI - Geotema 2001, 13 

Gazerro M.L. (in corso di stampa) "L'ipertesto e le sue appli­
cazioni in campo geografico" in Zunica M. (cura) , Volume 
in onore della prof Gianna Bntnetta.. 

Giovannelli G. (1995) Il recupero della dimensione urbana, ma1gi­
nalità urbane e rigenerazione del sistema collettivo, Edizioni del 
Comune di Pistoia. 

Giovannelli G. (cura) (1997) , Aree dismesse & riqualificazione 
urbana. Strategie progettuali e modelli operativi /Jer il recufJero. 
Il caso delle aree ex-Breda a Pistoia., Firenze : Alinea. 

Krygier J.B. , Reeves C., DiBiase D. e Cupp J. ( 1997) "Design, 
Implementation and Evaluation of Multimedia Resources 
for Geography and Earth Science Education ", j oumal of 
Geography in H igher Education, 21 , 1, pp. 17-39. 

Lanaro S. ( 1996) Pat1ia, circumnavigazione di un 'idea controversa, 
Venezia: Marsilio 

Maggio M. (1994) "Interven ti integrati e complessi di riuso 
con fini sociali nelle aree di trasformazione urbana ", Archi­
vio di studi urbani e regionali, 50, pp. 29-59. 

Manieri Elia M. (1989) "La crisi della metropoli e la sfida delle 
aree dismesse", in AA. W. Archeologi,a industriale a Roma, 
recupero urbanistico e sviht/J/Jo imprenditmiale nelle aree dismesse, 
Milano, Sugar Co, pp. 47-67. 

Marinelli O. (1922) Atlante dei tipi geografici. 
Mescola S. ( cura) (2000) , Identificazione di un fJaesaggio, Venezia­

J\llmghera., fotografia. e trasformazioni nella città contemporanea, 
Venezia: Silvana Editoriale. 

Mortola E. (cura) (1996) La qualità. dell 'ambiente. Sistemi multi­
mediali per la conservazione e il ·1ip1istino dell 'ambiente. Milano: 
Angeli . 

Oberholzer C. e Hurni L. (2000) 'Visualization of change in 
the Interactive Multimedia Atlas of Switzerland ", Computers 
& Geosciences, 26, pp. 37-43. 

Olson J.M. (1997) "Multimedia in Geography: Good, Bad, 
Ugly, or Cool?" Annals of the Association of Ame1ican Geo­
graphers, 87, 4, pp. 571-578. 

Richard D. (2000) "Development of an internet atlas of 
Switzerland", Computers & Geosciences, 26, pp. 45-50. 

Rieber L. (1994) Computers, Graphics, and Learning. Madison 
v\11: Brown & Benchmark. 

Rocca L. , Secco G. e Zulian, G. (2000) "Uno sguardo al ve rde 
urbano attraverso i GIS e la multimediali tà " in Gazerro 
M.L. (cura), Itinerari 111:ultimediali nel paesaggio italiano. Pado­
va: Cleup, pp. 81-11 6. 

Scatasta R. (2000) , "La rappresentazione della città contempo­
ranea", Urbanistica Dossier, 33, pp. 24-27. 

Secchi B. (1993) Quale fitturo per la città diffusa ?, citato in Tur­
ri E. (2000) , La megalopoli padana, Venezia: Marsi lio , 
p. 298. 

Sereni E. (1961) Sto,ia del paesaggio agrmio italiano. Torino: Ei­
naudi . 

Sestini A. (1963) Il paesaggio. Milano: TCI. 
Spaziante A. (1998) "Considerazioni a margine di alcune re­

centi indagini censuarie", in Dansero E. , Giaimo C., Spa­
ziante A. (cura) , Sguardi sui vuoti, recenti ,icerche del Diparti­
'lllento Intera/eneo Tenitmio S'l.llle aree industriali dismesse, 
Working Paper n . 12, pp. 9-1 8. 

Turri E. ( 1979) Semiologi,a. del paesaggio italiano. Milano: Longa­
nesi. 

Turri E. (2000) La 'lllegalopoli padana, Venezia: Marsilio. 
Varotto V. (2000) "La formazione ambientale nei parchi natu­

rali e la comun icazione multimediale " in Gazerro M.L. 
(cura) , Itinermi multimediali nel paesaggio italiano. Padova: 
Cleup, pp. 61-79. 

43 



Giorgio Andrian 

La valorizzazione degli spazi verdi storici nei contesti 
urbani. Il caso di Padova 

Introduzione 

La città è uno spazio artificiale che l'uomo h a 
creato per rispondere ad una delle sue esigenze 
primarie, quella dell 'abitare stanziale. Nell 'arco 
dei secoli gli assetti urbani hanno modificato le 
loro caratteristiche tecniche e funzionali; possia­
mo "leggere" una stratificazione degli interventi 
che rispecchia l' alternarsi delle successive genera­
zioni e dell'impronta da loro lasciata. Ma la città è 
anch e un ambiente di vita ove il costruito si com­
bina con il naturaliforme, assumendo aspetti e 
modi differenti a seconda dei contesti. 

La componente biotica (la vita animale e vege­
tale) del tessuto urbano è sempre stata un indica­
tore della sensibilità dei suoi abitanti verso le for­
me di vita e l'equilibrio tra il paesaggio costruito e 
quello naturale. "La presenza di forme viventi, 
diverse dall'uomo, ha in tal senso rappresentato 
sempre, consciamente o inconsciamente, il riscon­
tro che la soglia rischio non era stata valicata (Ri­
ghetto, 1996) ". 

In particolare, gli e lementi vegetali hanno sem­
pre giocato un ruolo primario n ella definizione 
degli assetti urbanistici; il verde, pubblico e priva­
to, costituisce una componente di fondamentale 
importanza nelle città, sia dal punto di vista archi­
tettonico (rapporto tra spazi pieni e spazi vuoti, 
cromatismi) sia dal punto di vista ambientale (in­
fluenza sulle caratteristiche bioclimatiche degli 
ambienti urbani, habitat per specie vegetali ed 
animali ). 

Storicamente, gli spazi verdi all 'interno delle 
città sono stati progettati con particolare oculatez-
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za; tuttavia, durante gli anni dell'ultimo sviluppo 
urbano si è privilegiato il costruito a scapito di una 
distribuzione equilibrata tra l'edificato e gli spazi 
aperti. Solo recentemente, di pari passo con l' au­
menta ta sensibilità dell'opinione pubblica nei 
confronti di una migliore qualità della vita urba­
na, si è tornati a valorizzare le aree verdi come 
elementi fondamentali per uno sviluppo armoni­
co della città e come insostituibili "lembi di natu­
ralità" all 'in terno di un contesto artificiale. 

1. Parchi e giardini storici: dall'abbandono al 
riuso 

1.1. Rivisitazione del concetto di spazio verde urbano 
nella città contemporanea 

Il dilagare dell 'urbanesimo diffuso ha indotto 
la n ecessità di creare nuovi spazi verdi, laddove 
questi non esistevano, e di rivalorizzare quelli sto­
rici , conferendo loro delle nuove funzioni. 

"La moderna cultura del verde urbano è legata 
al concetto di standards urbanistici , ovvero all 'ob­
bligo di individuare nei Piani Regolatori una 
quantità di superfici destinate a "verde pubblico" 
in rapporto al numero di abitanti" (Calimani, 
1996). Questa esigenza nasce per salvaguardare 
condizioni sempre migliori di benessere fisico e 
psichico negli ambienti di vita urbani, in prospet­
tiva di un continuo miglioramento della qualità 
della vita. 

La progettazione degli interventi negli spazi 
aperti (genericamente indicati come realizzazioni 
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di architettura del paesaggio) , si basa anche su 
studi di percezione del verde da parte delle perso­
ne: l'immagine del verde, infatti, riconduce ai 
grandi spazi aperti della pianura e della montagna 
(Bonnes, 1992) . Nelle città, tuttavia, il rapporto 
dimensionale è capovolto rispetto ai tradizionali 
spazi aperti; vi troviamo, infatti, piccole macchie 
di verde "accerchiate" dal costruito. 

Nella pianificazione dei moderni interventi si 
deve prestare particolare attenzione alla "lettura 
dei segni" caratteristici del territorio (l'individua­
zione del genius loci) , attraverso l'analisi degli aspet­
ti geografici, morfologici, idrologici e biologici. 

Nel caso della città di Padova, ad esempio, un 
chiaro segno caratterizzante il territorio urbano è 
sempre stato l'insieme dei canali; molti di essi , 
purtroppo, sono stati recentemente interrati. 

Uno degli obiettivi della recente proposta di 
piano realizzata dal prof. Gambino è stata quello 
di "costruire, attraverso il "recupero" dei corsi 
d'acqua e degli argini, un connettivo, un sistema 
che, con la potente suggestione dell 'elemento flui­
do e delle sue sponde, ricucia un tessuto destrut­
turato , privo di identità e di riconoscibilità" (Cali­
mani, 1996). 

La "filosofia" di questa proposta è stata tradotta 
nella pianificazione degli interven ti nel verde pub­
blico, che prevede, oltre al restauro delle realtà 
preesistenti , una loro connessione attraverso la 
rinaturalizzazione dei corsi d 'acqua come elemen­
ti unificatori. 

Anche se previsto dai moderni strumenti urba­
nistici, il verde pubblico nelle nostre città è troppo 
spesso ancora concepito come "riempitivo" degli 
spazi rimasti marginali alle categorie pianificato­
rie tradizionali del costruito. La necessità di svilup­
pare gli spazi verdi urbani, sia in termini qualitativi 
che quantitativi, ha portato alle iniziative di rivalo­
rizzazione delle aree dismesse e dei parchi e giar­
dini storici. 

Nella città di Padova, in particolare, sono stati 
programmati due interventi rilevanti di realizza­
zione di parchi su aree degradate. 

Nella zona occidentale dell 'abitato , un 'area di 
circa 80.000 m 2 per molti anni è stata utilizzata 
come discarica di materiali inerti e rifiuti. Dal 
1995, con successivi interventi dell'Azienda Muni­
cipalizzata per la Nettezza e l 'Igiene Urbana (AM­
NIUP) si è provveduto alla bonifica delle superfici 
ed al modellamento dei terreni. In occasione del 
Raduno Nazionale degli Alpini (1988) e con l'ap­
porto di 200 volontari si è data attuazione al pro-
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getto realizzato dal settore Verde Pubblico del 
Comune per la sistemazione a parco dell'area (de­
nominata 'Il Parco degli Alpini ' ) , con la messa a 
dimora di quasi un migliaio di alberi, la costituzio­
ne di prati e di zone attrezzate 1

. 

Un secondo intervento è stato in un a zona 
adiacente l'attuale quartiere fieristico . Si tratta di 
uno dei nodi del costituendo Parco dei Fiumi e 
delle Mura, una cerniera che rivesta un ruolo 
fondamentale nel circuito turistico patavino. 
Questo parco (denominato conseguentemente 
'Il parco urbano di via Venezia ' ) è destinato a 
diven tare un luogo di tranquillità e di contem­
plazione; è previsto, tra le altre cose, di realizzare 
delle collezioni di piante , sia da esterni che da 
serra, con particolare attenzione alle specie suc­
culente. In quest'ottica, il parco dovrebbe diven­
tare il luogo ideale per manifestazioni e concorsi 
floreali , dove la collaborazione tra pubblico e 
privato possa trovare uno spazio privilegiato di 
speri1nen tazione2. 

1. 2 L 'importanza degli spazi verdi storici nei contesti 
urbani 

Nell'ambito della variegata gamma degli spazi 
verdi urbani , i parchi e i giardini storici rivestono 
un ruolo peculiare. "I giardini storici rappresenta­
no un 'emergenza significativa nella città ( . .. ) ; solle­
vano il problema economico ma, soprattutto, cul­
turale, della loro manutenzione, sinora sottovalu­
tato " (Calimani, 1996). 

Si tratta di spazi sui quali si deve intervenire 
abbinando specificità tecniche con sensibilità sto­
rico-architettonica e per i quali i costi di restauro 
e di manutenzione rappresentano una voce consi­
stente. Il dilemma che inevitabilmente si pone è 
quello tra la conservazione statica di uno status 
quo, una volta terminati i lavori di restauro , e un 
loro utilizzo in chiave moderna che possa prevede­
re anche un 'eventuale modifica degli spazi e delle 
funzioni originarie. In un 'ottica di fruizione pub­
blica del verde storico, quest'ultima prospettiva 
sembra rappresentare la soluzione da percorrere. 

Fermare il degrado di questi "monumenti ver­
di ", attraverso la promozione di lavori di restauro 
rappresenta senza dubbio la fase iniziale , che 
deve , però essere caratterizzata da una prospettiva 
di fruizione allargata3

. 

Il verde storico di Padova è principalmente ca­
ratterizzato da giardini privati e broli "gelosamen­
te " racchiusi nei perimetri dei palazzi: è invisibile 
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dalle strade, mentre è evidente ad una scorsa della 
città dall 'alto (vista aerea). Si tratta di una conce­
zione del verde di impianto medioevale e rinasci­
mentale di hortus conclusus, cui si contrappone una 
moderna esigenza di fruizione degli spazi verdi 
aperti più socialmente allargata. 

Gli spazi verdi storici aperti di dimensioni più 
rilevanti non sono molti; nella loro gestione è 
molto importante tener conto della combinazione 
tra il restauro conservativo e la progettazione di 
spazi fruibili ad un pubblico più allargato. In que­
st'ambito, l'Orto Botanico dell 'Università di Pado­
va rappresenta un caso emblematico di area verde 
di altissimo valore storico e architettonico che 
continua ad operare secondo gli scopi (ricerca 
scientifica e didattica universitaria) per i quali era 
stato fondato più di cinquecento anni fa. 

1. 3. Il particolare ruolo degli orti botanici: valenze 
didattiche conservazione della biodiversità 

In una prospettiva moderna di riorganizzazio­
ne degli spazi verdi delle città, anche per gli orti 
botanici storici si possono individuare delle "nuo­
ve collocazioni". Il tradizionale ruolo degli orti 
come "strutture a carattere museale, nelle quali 
vengono esposte piante vive, ambientate all'aper­
to oppure coltivate in serra, la cui scelta è avvenu­
ta sulla base di un discorso culturale, di carattere 
scientifico" (Pignatti, 1990) viene ad essere inte­
grato da nuove potenzialità che questi preziosi 
spazi verdi sono in grado di esprimere. 

Le funzioni cui un orto botanico risponde pos­
sono essere compendiate in quattro principali: 
(Andrian, 1993): 

• funzione scientifica; 
• funzione didattica; 
• funzione storico-monumentale; 
• funzione naturalistica. 

La funzione scientifica "è venuta mutando nel 
corso dei secoli a causa del progresso delle disci­
pline scientifiche, in generale, e di quelle botani­
che in particolare" (Cappelletti, 2001); in origine 
essi rappresentavano gli unici spazi dedicati tanto 
alla coltivazione di piante da utilizzare per scopi 
medicinali quanto alla ricerca botanica applicata. 
Erano anche i luoghi in cui venivano introdotte 
ed acclimatate nuove specie arrivate in Europa 
attraverso i principali viaggi oltremare. Molta par­
te di queste attività vengono oggi svolte in struttu­
re di ricerca altamente specializzate. 
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L'originaria funzion e scientifica di luoghi de­
putati esclusivamente.: alla ricerca applicata nella 
maggior parte dei casi è venuta scemando col tem­
po; tuttavia gli orti botanici svolgono ancora un 
importante ruolo di spazi in cui realizzare delle 
ricerche che prevedano la coltivazione e la speri­
mentazione di carattere botanico e biologico in 
senso lato . Le nuove discipline che caratterizzano 
la scienza botanica moderna (sistematica, fitogeo­
grafia, ecologia, etc.) devono poter trovare anche 
negli orti botanici degli spazi in cui esprimere le 
proprie necessità di ricerca. 

La funzione didattica degli orti botanici storici 
ha cambiato modalità di espressione ma ha man­
tenuto l'originaria impostazione. Si è passati dal­
la ristretta cerchia di studiosi e di appassionati 
che usufruivano degli orti come luoghi in cui 
fare osservazioni di carattere botanico alle mo­
derne scolaresche che trovano negli stessi spazi 
delle grandi aule all'aperto in cui poter osservare 
direttamente molti dei fenomeni studiati sui libri 
di testo . "La ricostruzione di ambienti e la possi­
bilità di ricreare in-situ aspetti floristici e vegeta­
zionali di altre parti del mondo, ha un'ecceziona­
le ricaduta sulla didattica a tutti i livelli - dal­
l'Università alle scuole dell'obbligo - e sulla di­
vulgazione e comunicazione scientifica" (Garba­
ri, 1990). 

La funzione storico-monumentale è stretta­
mente collegata al periodo e alle caratteristiche 
con cui questi spazi verdi sono stati concepiti. In 
molti casi (come quello dell'Orto Botanico del­
l'Università di Padova), la creazione di questi spazi 
comportava anche un particolare studio di carat­
tere stilistico e architettonico, nella realizzazione 
del quale il rapporto tra l'elemento costruito e 
quello naturale dovevano trovare un 'armonica 
combinazione. La loro valenza di testimonianze 
storico-architettoniche deve trovare un'appropria­
ta collocazione nella distribuzione degli spazi ver­
di delle moderne città, nel rispetto dei vincoli 
architettonici e spaziali e in un'ottica di promozio­
ne del turismo culturale4. 

Per quanto concerne la funzione naturalistica, 
agli orti botanici spetta un importante ruolo di 
oasi dedicate alla conservazione della biodiversità, 
specialmente se collocati in contesti poveri di di­
versificazione biologica, quali quelli urbani e pe­
riurbani . Essi possono rappresentare, infatti, dei 
centri sperimentali di ricerca su specie in via 
d'estinzione e dei luoghi deputati alla loro coltiva­
zione ex-situ. 
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2. Inquadramento territoriale del verde pubblico 
di Padova 

Nel recente sviluppo urbanistico della parte 
orientale della Pianura Veneta il tessuto urbano e 
perturbano si è esteso in modo capillare, non la­
sciando spazi sufficienti per realizzare interventi 
pianificatori ad ampia scala a favore del verde. 

Osservando la distribuzione delle aree verdi 
n el territorio della Provincia di Padova, ci si accor­
ge di come le dimensioni siano puntiformi e la 
distribuzione disomogenea sul territorio . 

2.1 L 'importanza della "trarna verde territoriale" 

Nei moderni concetti di pianificazione ecologi­
ca del territorio (Viola, 1998) , sempre maggiore 
attenzione è dedicata alla creazione di nuovi spazi 
naturaliformi (biotopi) e al collegamento degli 
esistenti in una "trama verde". Il netwmk delle aree 
verdi in realtà ad elevata densità abitativa come 
quella della Pianura Veneta, può in parte compen­
sare le dimensioni eccessivamente ridotte dei sin­
goli spazi. 

Molto spesso le singole aree verdi non raggiun­
gono le dimensioni minime per poter supportare 
la vita di un ecosistema e sono forzatamente con­
dannate a dover essere costantemente man tenute 
in vita dall 'apporto di energia esterna al sistema 
(intervento dell 'uomo) . 

Attraverso il collegamento tra le diverse aree 
contigue si crea una sorta di continuum naturali­
forme che in parte compensa le limitate dimensio­
ni unitarie; inoltre , con la creazione di corridoi di 
collegamento si riesce a permettere ad alcuni ele­
m enti della zoofauna (soprattutto micromammi­
feri ed uccelli) di riuscire a spostarsi da un zona 
all 'altra (Susmel , 1988) . 

Il verde nella città assume, quindi , un'impor­
tanza strategica come "elemento di definizione e 
contenimento del centro edificato" (Calimani, 
1996) e di congiunzione e ricucitu ra dei contorni 
di diverse municipalità5

. 

I percorsi (realizzati e in progetto) che si snoda­
no lungo gli argini dei fiumi e dei canali di Pado­
va, creano dei "corridoi ecologici" nella città che si 
propongono di collegare il centro e la periferia, i 
quartieri periferici tra loro e la città ai comuni 
contermini. È lungo questi argini che trovano luo­
go i Parchi Urbani più significativi, come il Brenta­
Morandi, il Basso Isonzo e il Roncajette, parchi 
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fluviali caratterizzati dalla presenza dell'acqua co­
struiti sulle ampie espansioni arginali; in partico­
lare, nella perimetrazione di questi parchi è ne­
cessario assecondare gli ecosistemi preesistenti 
piuttosto che i confini amministrativi. 

Il "sistema del verde" (sia quello esistente che 
quello da progettare) si insedia in un tessuto edi­
fi cato costruendo dei precisi punti di riferimento. 
Spesso si dimentica che "le pareti vegetali hanno 
la forza e la potenza espressiva di un muro di pie­
tra" (Calimani, 1996), creando delle emergenze 
che neppure gli edifici sono in grado di uguaglia­
re. Negli in terventi recenti sul tessuto urbano, si 
parla spesso di "arredo urbano" intendendo com­
pendiare, con questo termine, tutti gli in terventi 
atti a migliorare l'aspetto estetico dell'abitato tra­
mite l 'introduzione di elementi vegetali , di picco­
le e medie dimensioni ( quello che in termine 
anglosassone viene indicato anche come 'soft lan­
dascape' in contrapposizione all"hard landscape' 
che rappresen ta tutto ciò che di costruito vi è negli 
interventi di architettura del paesaggio). 

È sempre più frequen te rinvenire all ' in terno 
dei confini territoriali delle città, aree di dimensio­
ne diversa, destinate a servizi pubblici, non espro­
priate né tanto meno attrezzate6

. 

Si corre il rischio che tali aree vengano utilizzate 
in maniera impropria, come discariche abusive o 
luoghi di frequentazioni ai margini della legalità. 

Tuttavia, il fatto di man tenerle e di cercare di 
ricondurle ad un uso razionale riveste un 'impor­
tante funzione di riequilibrio dello spazio incolto 
dal punto di vista ecologico-ambientale, riequili­
brando l'assorbimento dell 'acqua piovana, incre­
mentando la produzione di ossigeno, la presenza 
di vegetazione spontanea, di micro - e macro -
fauna che vi trova rifugio e, non ultimo, di "auto­
determinazione" da parte dei ragazzi che trovano 
degli spazi liberi da gestire 7

. 

2. 2 Situazione attuale del verde di Padova: una recente 
·1icerca europea sulle politiche per il verde urbano 

La città di Padova è stata recentemente inclusa 
in una ricerca europea sull'urban forestry 8, con­
dotta dall 'EurojJean Forest Institute (EFI). Nell' am­
bito di questo lavoro sono state considerate 16 
tra le più importanti città europee e - tramite 
un 'analisi delle politiche di gestione del verde 
urbano in ciascuna di esse - si sono messe in evi­
denza somiglianze e divergenze . 
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Fig. 1. Superfici boscate nelle 16 città europee selezionate (enu·o i confini amministrativi'). 
(fonte: Koijnendijk e Andrian , 1999) 
1 Nel caso di Copenhagen, la superficie fo restale si riferisce alla cosiddetta Grande CojJenhagen, che comprende 
Frecleriksberg, la città di Copenhagen e parte dell 'area pe1·iurbana. 

Dal punto di vista delle superfici dedicate al 
verde (riferite in fig. l dagli indicatori dei m2 di 
superficie per abitante e dalla percentuale di co­
pertura forestale) , le città italiane considerate (Pa­
dova e Roma) si trovano ben al di sotto della 
media europea e ben lontane dagli standards mi­
nimi indicati dalla normativa vigente. 

Inoltre, è da rilevare come vi sia una distribu­
zione non equilibrata della densità di verde all 'in­
terno della città, che varia da 3,43 m2 / abitante , 
nel centro storico ai 13,13 m2 / abitante dei quar­
tieri periferici (Konijnedijk e Andrian , 1999). Il 
recente sviluppo del verde nel Comune di Padova 

Tab. 1. Sviluppo del verde nel Comune cli Padova. 

anni 1994 1995 

è riportato nella tab. l , dalla quale si evince come, 
nonostante l'incremento di superficie, il valore 
assoluto rimane molto basso, soprattutto se con­
frontato con quello di città di analoghe dimensio­
ni nei paesi europei settentrionali. 

Dall 'analisi delle politiche per il verde, sono 
stati identificati i principali obiettivi che il Comu­
ne di Padova si prefigge di raggiungere tramite la 
gestione degli spazi verdi ; essi sono riassumibili 
nei seguenti: 

• il miglioramento delle condizioni ambientali ge­
nerali della città e la qualità della vita dei suoi abitanti; 

1996 1997 1998 1999 2000 

abitanti 

verde m·bano (m2/ ab) 

Sup. verde urbano (ha) 

213.000 

7,5 

161 

214.614 

7,5 

165 

212.265 

7,8 

165 

212. 190 

8,48 

180 

211.193 

8,6 

181 

209.551 

9,5 

198 

211.576 

9,8 

208 

(Fonte: daù fo rniti dal settore Verde Pubblico e Impianù Sportivi del Comu ne di Padova, 2001) 
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• la conservazione di un minimo di biodiversità 
anche nell 'ambiente urbano; 

• la protezione dei siti cli particolare pregio sto­
rico e architettonico. 

Le suddette priorità vanno in ogni caso conci­
liate con le esigenze che gli abitanti cli Padova 
esprimono in modo sempre più sentito, dalla sem­
plice ricreazione alla pratica di attività sportive 
all 'aria aperta, al passeggio con gli animali. L'ente 
pubblico sta rispondendo a queste richieste con 
un'offerta multipla, sia in termini di spazi che di 
usi degli stessi. Il parco storico, cli giorno meta dei 
visitatori, si trasforma in teatro o cinema all'aperto 
alla sera. In questo modo si cerca di evitare che tali 
aree siano soggette a vandalismi o a qualsiasi altro 
comportamento illegale (Konijnedijk e Andrian, 
2000). 

3. Il caso dell'Orto Botanico dell'Università di 
Padova 

3.1 Breve inquadramento storico 

L'Orto Botanico dell 'Università di Padova rap­
presenta il primo esempio al mondo nel suo gene­
re; si trova in posizione centrale nella città, tra la 
Basilica del Santo, quella di S.Giustina e il Prato 
della Valle. 

Venne fondato - con Decreto della Serenissima 
Repubblica Veneta, in data 29 giugno 1545 - "come 
Horto medicinale annesso allo Studio patavino per la 
coltivazione delle piante medicinali indigene ed 
esotiche a fini scientifici e didattici" (Cappelletti, 
2000), ed è giunto sino ai nostri giorni praticamen-
te immutato nelle sue dimensioni e confini. • 

Lo spazio che è stato dedicato alla costruzione 
dell'Orto era parte della proprietà dei monaci 
Benedettini di S. Giustina e nella sua realizzazione 
vennero mutuate alcune conoscenze già elaborate 
in ambiente monastico. La botanica di quel tempo 
si limitava alla lectura simplicium9 e la coltivazione 
delle piante era appannaggio esclusivo di iniziati­
ve private; nella maggior parte dei casi si trattava 
degli ordini monastici, che ne in tal modo ricava­
vano mezzi di sostentamento e principi curativi. 
L'Orto Botanico dell'Università di Padova viene 
istituito come luogo deputato alla coltivazione 
delle piante medicinali 10 e alla didattica universi­
taria, rappresentando il primo caso di istituzione 
pubblica con queste caratteristiche. 

Il suo disegno ben rappresenta la tendenza in 
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auge nella seconda metà del XVI secolo; tutti gli 
spazi sono riconducibili alle forme "perfette" del 
cerchio e del quadrato , che ritroviamo riproposti 
in varie composizioni intersecantesi tra di loro 11

. 

Delle piante costituenti il corteggio iniziale 
dell 'Orto Botanico, rimaneva fino a pochi anni 
orsono un esemplare di Vitex agnus castus, risalen­
te ai tempi della fondazione ; la pianta più antica 
ancor oggi coltivata è la palma ( Chamaerops humilis 
L.), messa a dimora nel 1585 12

. L'Orto svolse nei 
secoli anche l'importante funzione di Giardino cli 
Acclimazione, è attraverso di esso che molte specie 
vennero introdotte in Italia e, successivamente, 
nel resto dell'Europa13

. 

Tra il XVII e il XVIII secolo, l'Orto Botanico 
vene arricchendosi di elementi decorativi lapidei; 
fontane, vasche e preziose statue vennero disposte 
negli spazi lasciati vuoti dalle piante. Nel XVIII 
secolo l'originaria cinta muraria che cinge l' Hortus 
Sphaericus venne ulteriormente arricchita da una 
balconata maestosa in pietra d 'Istria e ai quattro 
punti cardinali vennero eretti altrettanti cancelli 
in ferro battuto e bronzo, sostenuti da otto grandi 
colonne in trachite. 

Più recentemente venne realizzato il primo Ar­
boretum, a ridosso del muro circolare; nello stesso 
periodo si assiste alla trasformazione dei semplici 
ripari invernali, che venivano montati ogni autun­
no a ridosso del semicerchio settentrionale inter­
no, in spazi riparati permanenti (serre) che venne­
ro collocate nella zona settentrionale dell 'Orto 14 . 

Il maggior sviluppo in termini dimensionali e 
qualitativi si registrò nel XIX secolo, quando, ad 
opera principalmente del Prefetto Roberto de Vi­
siani, venne ulteriormente allargata l'area delle 
serre e potenziato il numero di piante ospitate. In 
quel periodo la dimensione paesaggistica dell 'Or­
to si arricchì dell'introduzione di un rigoglioso 
giardino all ' inglese, con un castello immerso nel 
suo verde. 

Il declino dell'Orto inizia con il XIX secolo, 
quando la mancanza di strumenti legislativi ap­
propriati per la tutela del patrimonio storico-ar­
chitettonico ed ambientale, lascia spazio allo svi­
luppo di edifici a ridosso dei confini degli spazi 
verdi e a scapito di quest'ultimi 15

. Purtroppo la si­
tuazione di continuo degrado degli spazi circo­
stanti l'Orto continua a tutt 'oggi, non curante del­
l'inestimabile valore del sito e del crescente nume­
ro di turisti che arrivano a Padova per visitarlo. 
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"Attualmente le piante presenti sono tutte mu­
nite di un cartellino per garantire la funzione di­
dattica; esse sono presentate al visitatore con uno o 
pochi individui nei riquadri dell 'Hortus conclusus; 
sono, inoltre proposti all ' interno di habi tat rico­
struiti appositamente, in cui sono riconoscibili le 
varie piante accomunate dalle stesse condizioni 
esterne e dai loro conseguenti adattamenti (piante 
succulente, mediterranee, alpine, di torbiera, di 
duna), dalle stesse esigenze alimen tari particolari 
(insettivore) , dalla loro velenosità" (Giulini, 1996) . 
Le collezioni dell 'Orto sono state adeguate all'evo­
luzione delle discipline botaniche; "oggi, accanto 
alle zone dedicate alle piante medicinali e veleno­
se, vi sono collezioni sistematiche, settori dedicati 
alla flora locale, alla coltivazione ex-situ di piante 
rare e minacciate , alle piante acquatiche, succulen­
te, carnivore, di ambiente tropicale, mediterraneo, 
alpino, di torbiera" (Cappelletti, 2000). 

3.2. Recente introduzione dell'Orto nel programma 
UNESCO per la protezione e valorizzazione del 
Patrimonio Mondiale dell 'Umanità (World Heritage 
Programme) 

La fondazione dell'Orto botanico dell'Univer­
sità di Padova rappresentò un evento eccezionale 
nella storia delle istituzioni accademiche e cultu­
rali. Consentì, per la prima volta, la possibilità di 
coltivare direttamente le piante medicinali, sia 
autoctone che eso tiche, a fini scientifici e didattici; 
gli studen ti avevano così la possibilità di esaminare 
dal vero le caratteristiche morfologiche delle spe­
cie di cui utilizzavano i principi, essendo facilitati 
nel riconoscimento delle droghe secche genuine 
dalle varie forme di sofisticazione. 

Già a partire dalla sua fo ndazione, l'Orto di 
Padova ha esercitato una notevole influenza n el­
l' ambiente scientifico italiano ed internazionale, 
rappresentando un netto salto di qualità rispetto 
al passato nella didattica. Fu un formidabile vola­
no di iniziative scientifiche e molti degli studenti 
stranieri formatesi a Padova, riproponevano la 
realizzazione di strutture simili nei loro paesi 
d 'origine. "Per questa ragione l'Orto di Padova 
viene spesso definito "la madre" di tutti gli Orti 
botanici del mondo" (Cappelletti, 2000). 

L'originaria funzione didattica e di ricerca 
scientifica non è mai venuta meno nella storia del­
l'Orto; "in tempi recenti lo sviluppo di nuovi indi­
rizzi di ricerca con l'esigenza della relativa stru­
mentazione, l'incremento del numero dei corsi e 
della popolazione studen tesca hanno costretto i 
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botanici padovani ad abbandonare i locali annessi 
all 'Orto, ormai del tutto inadeguati . onostante 
questo trasferimento, l'Orto botanico continua a 
svolgere un importante ruolo didattico e a rappre­
sentare un insostituibile supporto per la ricerca 
scientifica, apportando anche un contributo a pro­
blematiche ritenute oggi prioritarie, come la con­
servazione della biodiversità." ( Cappelletti, 2000). 

La tradizione degli scambi internazionali ha 
sempre caratterizzato l'attività scientifica e didatti­
ca dell 'Orto . Attualmente l'Orto intrattiene rap­
porti scientifici con oltre o ttocento istituzioni in 
tutto il mondo 16

. 

In considerazione del fatto che l'Orto botanico 
dell 'Università di Padova ha svolto ininterrotta­
mente per oltre cinquecento anni una rilevante 
attività culturale e scientifica, nel 1997 è stato 
iscritto nella Lista del Patrimonio Mondiale del­
l'UNESCO. La motivazione per la sua inclusione 
riporta che "il giardino botanico di Padova è al­
i' origine di tutti i giardini botanici del mondo e 
rappresenta la culla della scienza, degli scambi 
scientifici e della comprensione delle relazioni tra 
la natura e la cultura. Ha largamente contribuito 
al progresso di numerose discipline scientifiche 
moderne e segnatamente della botanica, medici­
na, chimica, ecologia e farmacia. " 

3.3 La ''filosofia" del Programma UNESCO per la 
Protezione e Valmizzazione del Patrimonio Mondiale 
dell'Umanità (World Heritage Prograrnrne): la 
convezione quadro 

L'UNESCO 1
; dalla data della sua istituzione 

(1945) ha sempre promosso iniziative internazio­
n ali atte a tutelare i beni artistici, culturali ed 
ambientali a rischio di danneggiamento. In parti­
colare, nel 1972 è stata posta in essere la Convenzio­
ne Internazionale del Patrimonio J\1ondiale18

; "con 
questa convenzione si è varato un accordo secon­
do il quale i vari paesi aderenti si impegnano a 
proteggere sul proprio territorio monumenti e siti 
riconosciuti di un tale valore dal punto di vista 
dell 'ar te, della storia, della scienza o della natura­
lità diffusa che la loro tutela interessa l' intera 
umanità" (Pepe, 1997). 

Il principio del "patrimonio comune dell'uma­
nità" è stato adottato da varie Convenzioni inter­
nazionali; a partire dalla Dichiarazione dell 'As­
semblea delle Nazioni Uni te del 1970, cui hanno 
fatto seguito riferimenti in molti altri atti interna­
zionali che si sono originati dalla accresciuta sensi-
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bilità ambientalistica (Convenzione sulla Biodiver­
sità, Convenzione sulla Desertificazione). "L'idea 
del patrimonio comune dell'umanità si sostanzia 
nella considerazione che un monumento, un ag­
glomerato urbano, un ambiente naturale, pur ap­
partenendo territorialmente ed amministrativa­
mente alla nazione nella quale si trova, in realtà 
coinvolge la sensibilità, l'immaginazione e la cultu­
ra di tutti i cittadini del mondo" (Pepe, 1997). 

La Convenzione del 1972 considera due princi­
pali fattispecie di patrimonio mondiale; quello 
culturale e quello naturale. 

Sono considerati patrimonio culturale. 
i monumenti: opere architettoniche, sculture o 

pitture monumentali, elementi o strutture di carat­
tere archeologico, iscrizioni, caverne e insieme di 
elementi che abbiano un valore universale eccezio­
nale dal punto di vista storico-artistico e scientifico; 

gli insiemi: gruppi di costruzioni isolate o riuni­
te, la cui architettura, unità ed integrazione nel 
paesaggio dia un valore eccezionale dal punto di 
vista storico-artistico e scientifico; 

i luoghi: opere dell'uomo o opere congiunte 
dell'uomo e della natura, inclusi i luoghi archeo­
logici, che abbiano un valore universale ecceziona­
le dal punto di vista storico, estetico, etnologico e 
antropologico. 

Rappresentano, invece, il patrimonio naturale. 
i monumenti naturali: consistenti in formazioni 

fisiche e biologiche o in gruppi di dette formazio­
ni che abbiano un valore universale eccezionale 
dal punto di vista estetico o scientifico; 

le formazioni geologiche o fisiologiche. e le zone 
strettamente delimitate che abbiano un valore 
universale eccezionale dal punto di vista scientifi­
co e della conservazione; 

i luoghi naturali: o le zone naturali strettamente 
delimitate, che abbiano un valore universale ecce­
zionale dal punto di vista della scienza, della con­
servazione e della bellezza naturale. 

È stata prevista una "Lista del patrimonio mon­
diale in pericolo" di cui possono entrare a far 
parte i beni del patrimonio mondiale minacciati 
da pericoli gravi, quali un degrado accelerato, una 
distruzione dovuta a modifica di uso del suolo o 
della proprietà, a conflitti armati. Per far fronte 
alle suddette emergenze, è stato creato un "Fondo 
del Patrimonio mondiale", da utilizzare per sup­
portare gli intenti di uno stato membro nel preser­
vare il proprio patrimonio culturale e naturale. 

Più recentemente (1993) il Comitato del Patri­
monio mondiale dell'UNESCO, in collaborazione 
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con l'ICOMOS19 e con la consulenza dell ' IUCN20, 

ha istituito un gruppo di lavoro sul paesaggio cul­
turale, che ha redatto le Guidelines for the conserva­
tion of the Cultural Landscape. I paesaggi culturali 
debbono rappresentare "opere combinate della 
natura e dell'uomo "; la classificazione dei paesag­
gi attualmente in uso comprende: 

• paesaggi concepiti e creati dall 'uomo (giardi­
ni e parchi creati per motivi naturalistici); 

• paesaggi evolutivi ovvero paesaggi reliquia 
(paesaggi in cui il processo evolutivo si è arrestato 
improvvisamente) ; 

• paesaggi culturali associativi (paesaggi carat­
terizzati da fenomeni religiosi , artistici o culturali 
legati alla "natura in modo tale da identificare un 
dato paesaggio dandone valore eccezionale). 

"Il senso del recupero della memoria storica 
legato alla natura offre ai paesaggi culturali un 
nuovo significato, soprattutto all ' interazione tra 
l'uomo e l'ambiente. La tutela dei paesaggi può 
determinare la conservazione delle differenze 
biologiche (biodiversità), fondamentale valore 
ecologico e culturale oggi universalmente ricono­
sciuto, che è strettamente dipendente dalla per­
manenza di forme tradizionali di utilizzazione dei 
territori" (Pepe, 1997). 

4. Conclusioni 

In un'ottica di riequilibrio tra gli "spazi vuoti" e 
il costruito, la corretta pianificazione e gestione 
delle aree verdi dovrebbe tendere a conferire una 
migliore vivibilità all'ambiente urbano. 

La valorizzazione degli spazi verdi storici rap­
presenta una tappa fondamentale in questo per­
corso; essa richiede, tuttavia, l'ausilio di compe­
tenze professionali specifiche, storiche architetto­
niche, botaniche, ma - soprattutto - una generale 
sensibilità culturale molto spiccata. 

Se la sfida della pianificazione attuale e futura 
è quella di conciliare lo sviluppo delle città con la 
realizzazione di un verde urbano pubblico e qua­
lificato, non può essere sottovalutata l'importanza 
del coinvolgimento dei cittadini nella gestione 
delle aree verdi; cercare di promuovere forme di 
intervento diretto degli abitanti alla manutenzio­
ne e gestione dei loro spazi verdi vicini, attraverso 
la stipula di convenzioni-tipo e la gestione diretta 
di piccole attività imprenditoriali (chioschi, bar, 
attività ricreative) all ' interno delle aree stesse, 
può rappresentare una forma di gestione sosteni­
bile di questa preziosa risorsa comune. Il verde 
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dovrebbe sempre più essere visto come il "bene di 
tutti " e non il "ben e di nessuno " (Calimani, 1996). 

In questo contesto, gli orti botanici possono 
essere considerati delle "isole, sia pure artificiali, 
di diversità floristica"; ciascuno di essi può rita­
gliarsi un proprio ruolo nell'ambito dello svilup­
po d ella ricerca scientifica, come luogo privilegia­
to per la conservazione della biodiversità regiona­
le e l'incremento delle opportunità didattiche 
(Andrian, 1993). A tale scopo possono debitamen­
te contribuire la creazione e l'ampliamento delle 
collezioni botaniche, nonché lo sviluppo dello 
scambio di materiale vegetale con analoghe istitu­
zioni di altre parti del mondo. 

Nell 'ottica di una moderna rivisitazione dell 'or­
dine internazionale, i concetti di sovranità territo­
riale, di proprietà e dominio privatistico vanno ri­
visti anche alla luce dello sviluppo sostenibile" 
(Pepe, 1997). A tale proposito, gli spazi verdi sto­
rici di eccezionale importanza possono essere in­
seriti sotto la tutela dell 'UNESCO che "impliq 
non solo un'adeguata protezione, ma la valorizza­
zione mondiale, il che determina una diversa vivi­
bilità del bene nel senso di un costante ed adegua­
to sviluppo sostenibile, onde permettere l'utilizzo 
controllato del bene stesso per trasmetterlo ade­
guatamente alle generazioni future" (Pepe, 1997) . 

Note 

1 I lavori sono proseguiti nel 1999 e 2000 e sta per essere inau­
gurata la sede del parco che ospite rà i servizi e l' associazione 
che gestirà l'intero polmon e di verde dedicato al tempo libero 
e alle atti,~ tà all 'aperto (una piccola area dotata di barbecue). 
2 L'esempio dal quale si è potuta trarre l'idea è venuto dalla 
città di Stoccarda e dall 'organizzazione che tale città ha messo 
in atto per la manifes tazione mondiale del giardinaggio del 
1993 (IGA). 
3 Due esempi significativi a questo proposito sono rappresen ta­
ti dall ' Isola Memmia e dal Parco Treves. In quest'ultimo caso, 
ad esempio, un cartello all ' ingresso e appositi segnali sui luo­
ghi indicano quali oggetti (percorsi, ponti , alberi e cespugli ) 
appartengono al periodo di costruzione del giardino, quali 
sono stati aggiunti in epoche successive, quali ricostruiù secon­
do gli originali disegni e quali secondo una mode rna interpre­
tazione. 
0 Recentemen te l'ICOMOS (Consiglio Inte rnaz ionale dei Mo­
munenti e dei Siti ) ha ribadito l' importanza di attuare delle 
strategie di gesùone dei siti storici di rilevanza internazionale 
che tendano a bilanciare la promozione turistica con la conser­
vazione delle caratteri stiche originarie, attrave rso un accesso 
regolamentato dei visitatori . 
5 Nel caso specifico di Padova, il P.R.G. impostato dal prof. 
Piccinato nel 1954 prevedeva con lungimiranza, una forma 
ste llare de lla città con profondi cunei di verde che entrano e 
delimitano l' edificato . La struttura originariamente progettata 
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è stata manomessa ne l tempo, ma ancora si legge la previdenza 
pianifica toria di quel piano. 
6 La legge nr. 1187 / 68 e la sentenza della Corte Costituzionale 
fanno decadere dopo 5 anni i vincoli , impedendo l'esproprio 
e l'uso pubblico del bene. Ne consegue che tenderà ad aumen­
tare nelle città il numero delle aree inutilizzate. 
7 Un esempio di razionale gestione in questo senso è rappre­
sentato dal piano di iniziativa privata "Brenta-Morandi ", ogget­
to del primo accordo di programma sùpulato nel Veneto ai 
sensi della legge 142/ 90, che ha avu to il compito di tradurre 
questa "filosofi a" di in ter ven to, dando priorità alla progettazio­
ne degli spaz i aperti e - in particolare - dell 'area ve rde, defi­
nendone funzioni e ruoli , di segno e forma, subordinando i 
volumi edificabili a elemento di definizione e schermo del 
verde. Sette ettari saranno attrezzati secondo il di segno di pia­
no e ceduti al Comune: altri sette ettari sono rimasti a parco 
agricolo. Nei due edifici rurali rimasti, dotati di tradizionale 
portico ad archi si po trà svolgere un 'attività agriturisùca. È 
questo uno dei pochi luoghi del territorio comunale in cui è 
rimasta traccia di un paesaggio agrario significativo che insie­
me al parco urbano potrà costituire un consistente polmone 
verde per i circa 60.000 ab itanti della zona nord di Padova (il 
luogo è particolarmente suggestivo per la presenza di un ' impo­
nente fornace con ciminiera, emergenza simbolica di un pezzo 
di perife ria composito e carico di contraddizioni (Caldani , 
1996) . 
8 Il termine anglosassone urban foreshy è stato tradotto nella 
letteratura italiana in diversi modi ; i più frequenti sono quelli 
di forestazione urbana. e di selvicoltura urbana (titolo , quest'ulti­
mo, utilizzato nella nomenclatura accade mica per indicare i 
corsi che si occupano di pianificazione del ve rde in contesto 
urbano). In realtà, nel nostro paese, difficilmente si trovano 
esempi concre ti di spazi ve rdi ri conducibili al concetto di urba.n 
foresl-1)', essendo la maggior parte delle nostre città di disegno 
medioevale - o, addirittura, precedente - che non prevedeva 
ampie zone alberate all ' interno o in prossimità dei confini 
urbani. A rigore, quindi , bisognerebbe parlare di "gestione del 
patrimonio arboreo urbano "; questa ci rconlocuzione risulta 
però u·oppo lunga da utilizzare come termine di riferimento , 
da cui la scelta di adoperare selvicoltura urbana. In Italia, infatti , 
le aree arborate urbane non possono essere definita "foreste " 
bensì "boschetti ", intendendo con questo termine "un bosco di 
estensione infe riore ai 5.000 mq, con copertura maggiore del 
40%, altezza superiore ai 5 m e larghezza dell 'area superiore ai 
20 m " (Preto, 1997) . 
9 La lectura si111pliciwn era l'osservazione e lo studio dei principi 
di origine vege tale ed animale che avevano un uùlizzo medio­
farmaceutico. 
10 Al tempo si verificavano spesso errori d ' identificazione delle 
piante descritte dagli antichi medici (sia latini che greci ed 
arabi), che potevano tradursi in te rapie sbagliate , al limite 
anche dannose. 
11 Il disegno originale - dovuto al lavoro del patrizio veneziano 
Daniele Barbaro - è cosu·uito attorno ad uno spazio circolare 
cen trale (di circa 86 me u·i di diametro) , con un quadra to iscri t­
to, divisi da due assi ortogonali - orientati secondo i punti car­
dinali e dotati di quattro aperture d ' ingresso . "Il disegno inter­
no è costitui to da una corona circolare (suddivisa in 4 parti) 
da 8 pennacchi compresi fra la circonferenza interna e i lati del 
grande quadrato , a sua volta composto da 4 quarti (in origine 
detti "spaldi "); la corono e i quarti sono racchiusi in una can­
cellata in ferro battuto" (Giulini , 1996) . 
12 La palma divenne famosa dopo che, nel 1786, Goethe la 
menzionò nel suo resoconto di viaggio in Italia ed è o ra comu­
ne mente indicata come "Palma di Goethe ". 
13 La patata (Sola.nwn tubersoswn L.) rappresenta sicuramen te la 
più impoi-tante, anche per i risvolti alime ntari che ebbe la sua 
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introduzion e; alu·e piante arboree come il Ginglw biloba L. e la 
Nlagnolia grandiflora. L. venn ero co ltivate per la prima vo lta 
negli spazi dell ' Hortus conclusus. 
14 Le ser re - tutto ra esistenti - vennero continuamente ammo­
dernate ed allarga te. Venivano riscaldate durante il periodo 
invernale tramite un sistema ad aria calda proven iente dal 
pavimento, ali mentato da camini a legna (tuttora visibili anche 
se non più attivi) ricavati in uno spazio sem in terrato. 
15 Vennero edificati il Collegio Anto nianum , la cl inica privata 
Morgagni, le offic ine Anse lmi e, più recentemente , i complessi 
edilizi residenziali di via S.Miche li ; in tutti i casi il patrimon io 
a rboreo e paesaggistico dell'Orto è stato messo a repentaglio, 
spesso in maniera irrecuperabile. 
16 Nella maggior pane dei casi si tratta di scambio di semi; 
l'Orto redige regolarmente l'Jndex seminmn che cataloga tutto 
il mate riale dispon ibile per gli scambi inte rnazionali . 
17 L'UNESCO è l'organizzazione delle Nazioni Un ite per l'Edu­
cazione, la Scienza e la Cultura. 
18 La Convenzione del Patrimonio Mondiale venne approvata 
dalla Conferenza Generale dell 'UNESCO nel 1972 ed entrò in 
vigore nel 1975 . 
19 L'ICOMOS è il Consiglio In ternaz io na le de i Monumenti e 
dei Siti. 
20 L'IUCN è l'Un ione Internazionale per la Conservazione 
de lla Natura. 
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Massimo De Marchi 

Aree dismesse e sviluppo montano sostenibile tra conflitti 
di uso delle risorse e partecipazione locale: il caso della 
Provincia Autonoma di Trento 

Premessa 

La problematica delle aree dismesse assume 
connotati diversificati nei vari contesti territoriali , 
in ambiente montano l 'eventuale recupero deve 
fare i conti con il sistema del land-use/land-cover 
che ha come caratteristiche la scarsità di spazio 
fisico per le localizzazioni produttive e insediative 
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(aree pianeggianti e fondovalle) e contemporane­
amente l'abbondanza di spazi naturali o seminatu­
rali spesso coincidenti con le aree meno appetibili 
da un punto di vista economico (pendii, aree po­
ste alle quote più elevate). 

Di conseguenza, anche nelle Alpi, isola di bio­
diversità e di naturalità in prossimità dei grossi 

Fig. 1 - Principali AREE INDUSTRIALI apprestate dal­
i'UFFICIO AREE del Servizio Industria della Provincia 
Autonoma di Trento con indicazione delle superfici 
potenzialmente disponibili al 31 gennaio 1999. Fonte: 
Servizio industria della Provincia autonoma di Trento. 
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centri economici della pianura, il recupero degli 
ex insediamenti produttivi si trova immediatamen­
te a considerare due opposte opzioni: 

- il ripristino naturalistico che contribuirebbe 
ad espandere le superfici degli ecosistemi scarsi 
(le zone umide, i fondovalle) 

- la riassegnazione di una destinazione produt­
tiva che eviterebbe nuovi processi di infrasu-uttura­
zione e urbanizzazione a spese della aree agricole. 

Questo lavoro propone una riflessione sul con­
cetto più generale di sviluppo sostenibile in am­
biente montano partendo dall 'esame del caso di 
studio sul recupero della ex-Alumetal di Mori (in 
prossimità di Rovereto), una fabbrica di alluminio 
che ha cessato le attività produttive nel 1983. Da 
un 'indagine svolta dall 'autore con la popolazione 
dei comuni vicini all 'area emerge una "saggezza 
locale" che riassegnerebbe funzioni produttive al­
i' ex-insediamento industriale. 

Il caso di studio rappresenta un "laboratorio in 
situazione" per riflettere non solamente sulle di­
namiche del riutilizzo delle aree dismesse (Danse­
ro, Giano, Spaziante, 1998), ma anche sul sistema 
di land-use/land cove1J (uno degli aspetti più critici 
della sostenibilità dell 'uso delle risorse naturali) e 
sui processi di pianificazione partecipata. 

1. Il contributo del buon senso 'locale: il caso 
dell'Area Ex-Alumetal di Mori 

Nonostante oramai gli approcci partecipativi allo 
sviluppo sostenibile siano supportati da riflessioni 
epistemologiche, conu-ibuti teorici, esperienze e 
pratiche, la pianificazione territoriale preferisce se­
guire percorsi più tradizionali (Freire, 1973; Cham­
bers, 1983; 1992; Nelson, Wright, 1995; Bertoncin et 
al., 1999; De Marchi, 1999a, p. 394-396; 1999b, p. 
466-467; De Marchi, Diamantini, Mattolin, 2000). 

Il caso della riqualificazione dell'area Ex-Alume­
tal di Mori è un esempio di opportunità per una 
pianificazione diversa che è stata ricondotta alle 
pratiche consolidate: un u-adizionale concorso di 
idee che richiedeva di produrre alcuni elaborati 
grafici ed una valutazione economica. 

Nell'affrontare una problematica di tale entità2 

è apparso fin da subito del tutto inopportuno pen­
sare a progettualità ottriate animate da razionalità 
architettonico-urbanistiche o bio-ecologiche; l'area 
dimessa dell' ex-Alumetal rappresentava l' occasio­
ne per avviare un laboratorio di scambio di cono­
scenze finalizzate al cambiamento dei rapporti u-a 
attori sociali e risorse territoriali. 

L'area oggetto di riqualificazione (più opportu­
no sarebbe parlare di territorio soggetto di cambia-
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mento) ha una dimensione piuttosto ragguardevo­
le considerando la scarsità di spazi pianeggianti nei 
fondovalle. Si tratta di 14 ha siti sulla destra idrogra­
fica dell'Adige in prossimità dell 'uscita Rovereto 
Sud dell 'autosu-ada del Brennero, posti su un ter­
razzo naturale non raggiunto dall 'alluvione del 
1966 (vedi fig. 2). La storia dell 'insediamento indu­
striale ha caratterizzato il vissuto di u-e generazio­
ni3 . Il nucleo indusu-iale benché situato a pochi 
chilomeu-i dai cenu-i di Marco (frazione di Rovere­
to) e Mori4 non si è mai completamente integrato 
nel sistema urbano dei due centri: una fascia di ter­
reni agricoli lo separa dai cenu-i abitati. 

Le razionalità dei tecnici (il gruppo di lavoro) si 
confrontavano vivacemente sul dilemma u-a riqua­
lificazione ambientale o riassegnazione di funzioni 
produttive5 . Ma al di là dei conflitti tra razionalità 
tecnico-scientifiche appariva molto più interessante 
capire che progettualità ed aspettative la gente dei 
due centri abitati prossimali riversava sul futuro 
dell'area (gli insiders) e che interessi potenziali 
esistessero da parte degli outsiders (il riferimento è 
chiaramente rivolto alla concettualizzazione di 
Chambers, 1983, 1997). 

Si è pertanto proceduto a realizzare un 'indagine 
speditiva da realizzare atu-averso interviste6 su "po­
stazioni critiche" che garantisse un buon bilancia­
mento u-a informazione ricavabile, rigore scientifi­
co e costi di attuazione. La metodologia di indagine 
non rientra nell'analisi campionarie e non preten­
de di avere quel tipo di validazione dei dati. 

Si è optato infatti per una metodologia che si 
rifà al R.ipid Appraisal (Chambers, 1983, 1992; 
Kumar, 1993), ovvero tecniche "accelerate" di in­
dagine sociale molto utilizzate nelle attività di svi­
luppo territoriale e oramai adottate da agenzie in­
ternazionali quali FAO, Banca Mondiale, UNDP e 
anch e da alcuni enti pubblici in Inghilterra, Au­
stralia, Svizzera, Svezia. 

Il Rapid Appraisal (RA) nasce in alternativa ai 
questionari rigidamente gestiti con parametri stati­
stici, di costo elevato e che producono risultati spes­
so dopo molto tempo dalla somministrazione. 
L'RA si basa su un menù di metodi che privilegiano 
approcci comparativi rispetto alla misura assoluta 
(la ordinalità rispetto alla cardinalità), proprio per­
ché nei processi territoriali le variabili in gioco 
sono così elevate che neanche la progettazione e la 
realizzazione dell 'indagine campionaria è esente 
da limiti conoscitivi. 

Nel nostro caso si è proceduto a realizzare le in­
terviste la domenica 29 1 ovembre 1998 (questo ha 
garantito una maggiore rappresentatività delle di­
verse categorie sociali e professionali) posizionan­
dosi nei due cenu-i abitati di Marco (frazione di 
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Fig. 2 - Inquadramento dell 'area della Ex-Alumetal. Il particolare in basso a destra è ricavato dalla Carta Tecnica 
Provinciale in scala 1:10.000. Il particolare in alto a sinisu·a, che permette un inquadramento degli edifici, è stato 
disegnato da De Simone R. La carta cli sfondo in scala 1:180.000 è dell 'Istituto Geografico De Agostini . 
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Fig. 3 - Foto del sito . 
La foto in alto permette 
una visione d 'insieme 
sull 'ex insediamento in­
dustriale. Da notare il si­
stema idraulico e quello 
stradale . Il sito è rag­
giungibile dalla strada 
provinciale proveniente 
da Mori, l'Adige lo sepa­
ra dall 'autostrada. È sta­
ta prevista la costruzio­
ne di un ponte e di una 
nuova strada che colle­
gherebbe l'area all 'au­
tostrada scorrendo sul­
l'argine de~tro dell 'Adi­
ge, soluzione alquanto 
critica dal punto di vista 
ambientale. 
Nella foto in centro la 
facciata sud della cen­
trale eletu·ica terminata 
nel 1927, che rappre­
senta l'edificio più rile­
vante del sito . 
In basso si vede l 'edifi­
cio di maggiori dimen­
sioni che costeggia 
l'Adige, la foto è stata 
scattata dal ponte che 
collega Marco all 'area. 
Foto, Tecnofin. 
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Rovereto) e Mori in alcuni luoghi critici: chiesa, 
giornalaio, bar, parcheggi, fermata dell'autobus. Si 
noterà che già questi luoghi permettono di accede­
re a pubblici differenziati: praticanti o meno, fre­
quentatori del bar, automobilisti e utilizzatori di 
mezzi pubblici . Si è voluto inoltre "toccare" anche 
il pubblico che preferisce dedicare la domenica 
mattina alla casa realizzando delle interviste in orti 
e cortili delle abitazioni. Come si vedrà dai dati tra 
gli intervistati è minore la presenza femminile, ciò 
è dovuto alla u-adizionale organizzazione delle fa­
miglie che vede alla domenica mattina le donne 
predisporre il pranzo. Certamente gli intervistati 
non sono un campione rappresentativo nel senso 
statistico, però rappresentano un buon esempio 
della diversità di comportamenti e tipologie degli 
abitanti della zona. E la letteratura e le pratiche 
oramai consolidate del RA ci permettono di affer­
mare che con costi limitati e tempi rapidi si posso­
no ottenere informazioni attendibili e utilizzabili7 . 

Le persone intervistate sono state in tutto 58 
delle quali il 65% di sesso maschile e il 35% femmi­
nile. Il 56% degli intervistati risiede a Mori, il 41 % 
a Rovereto (Marco), il restante 3% in altri comuni 
della valle. Le occupazioni degli intervistati sono 
indicate nella sottostante tabella, il profilo delle età 
degli intervistati è rappresentato nel grafico. 

Tab. 1. Suddivisione degli intervistati per tipo di occupazione. 

Occupazione % 
Casalinga 
Operaio 
Imprenditore - Libero prof 
Impiegato 
Studente 
Pensionato 
Artigiano 
Disoccupato 
Dipendente pubblico 
Dipendente privato 

sudd ivisone del rispondenti per età 

da 60 in poi 

12% 

24% 

8,6% 
15,5% 
12,1 % 
10,3% 

8,6% 
17,2% 

1,7% 
3,4% 

13,8% 
8,6% 

Fig. 4 - Suddivisione degli intervistati per classi di età. 

1 ss 

Il questionario chiedeva agli intervistati di indi­
care le necessità del loro Comune ai fini di valuta­
re la relazione tra bisogni vissuti ed aspettative che 
potevano essere riposte nel sito dell 'ex-Alumetal ; 
i risultati sono riportati nel grafico seguente. 

Si può notare come l'aspetto più rilevato ri­
guardi la manutenzione delle strade, ma anche 
come un numero abbastanza considerevole di in­
tervistati "chieda" dello spazio dove "poter star 
bene" che viene espresso dai 75 vo ti (erano possi­
bili più preferenze) a favore delle piste ciclabili, 
gli impianti sportivi e i centri civici e sociali. 

39 
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Fig. 5 - Principali esigenze del Comune di residenza 
degli intervistati. 

Infine dopo una domanda filtro per sapere se 
l'intervistato e ra a conoscenza dell 'area dell'inter­
vento, è stato chiesto un parere su un possibile 
riutilizzo della struttura ex-Alumetal, fra le varie 
indicate. Anche questa era una domanda a rispo­
ste multiple, pertanto ogni intervistato poteva 
esprimere più opzioni funzionali per l'area. I risul­
tati sono riportati nel grafico. Si nota una evidente 
volontà al riutilizzo come area "lavorativa" e pro­
duttiva espressa dal quasi 45% che raccoglie le 
categorie uffici, artigianale, commerciale e indu­
striale. Di fatto gli intervistati hanno espresso a 
supporto dell 'opzione una serie di commenti sul­
la necessità di spazi per l'occupazione. 
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Fig. 6 - Proposte di utilizzo dell 'area da parte degli in­
tervistati. 
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Non è da sottovalutare la richiesta di una zona 
ricreativa legata al verde e allo sport ( circa il 
30%). Anche se questa tipologia di funzione in 
genere non rappresentava quasi mai una prima 
opzione e veniva vista dagli in tervistati come una 
funzione "in parallelo". 

Ma la saggezza della cultura del territorio emer­
geva quando si poneva l'opzione per un recupero 
ambientale o per il riuso agricolo . Gli intervistati 
esprimevano un forte disagio per l'abbandono 
produttivo dell 'area e per la contemporanea pre­
senza di processi di urbanizzazione a carico di ter­
reni agricoli . 

Decisamente da scartare l'ipotesi residenziale, 
spesso gli intervistati h anno espresso anche con il 
linguaggio corporeo una repulsione all 'idea di 
una localizzazione residenziale nell'area. 

Di fatto si tratta di uno spazio sovrastato da un 
ripido versan te con una scarsa eliofania relativa e 
sostanzialmente non connesso ai reticoli dei due 
centri abi tati. 

Emerge insomma l'interesse per un'area che 
restituisca alcune immagini consolidate nel vissu­
to degli insiders, produzione e lavoro, e che ri­
sponda a nuovi bisogni quali il tempo libero, ma 
anche la conservazione del paesaggio agrario, in 
qualche modo una riserva di spazio per localizza­
zioni produttive che non pesino sui terreni agri­
coli. 

Se la pianificazione dall'alto ha mostrato tutti i 
suoi limiti, non si può pensare che il tutto sia risol­
vibile con il semplice ritorno alla scala locale. 
Un 'area come la ex-Alumetal è portatrice di signi­
ficati e di opportunità per un sistema territoriale 
più ampio del territorio dei due comuni adiacenti 
e ha come riferimento la Provincia di Trento e la 
confinante provincia di Verona. 

Per completare quindi l'analisi degli interessi e 
delle aspettative sull'area sono state realizzate del­
le interviste telefoniche con membri di associazio­
ni di categoria della Provincia di Trento e del 
Veneto, dai quali emergeva un maggiore interesse 
per insediamenti rivolti ad attività commerciali o 
di servizi8 . 

Di fatto la localizzazione in prossimità dell'Au­
tostrada del Brennero sulla via di collegamento 
tra la Val d'Adige e il Garda continua a suscitare 
gli interessi del mondo dei tecnici della pianifica­
zione e della comunità politica, anche se sono 
mancati finora reali interessi del mondo impren­
ditoriale9 . 

Considerando che da circa vent'anni il mercato 
da sé non è in grado di metabolizzare lo spazio 
disponibile, si rende quanto mai necessaria 
un 'azione di pianificazione che deve far riferi-
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mento a metodologie diverse. 
Va ricordato che la sostenibi lità dello sviluppo 

non awiene spontaneamente, ma va pianificata. 
Una pianificazione della sostenibili tà va ricercata 
nel rafforzamento del ruolo degli attori territoria­
li coordinato dal soggetto pubblico, titolato a dire 
"l'ultima parola", ma avendo percorso vie alterna­
tive al tradizionale DAD ( decidi-annuncia-difen­
di) (Levansky, 1997). Infa tti i due Comuni e la 
Provincia dovrebbero cogliere l'opportunità di 
divenire catalizzatori di processi di rete , permet­
tendo la costruzione di uno spazio istituzionale 
(forum) dove le diverse reti esistenti possano con­
nettersi e produrre proposte e decisioni condivi­
se. Il dialogo finora è stato ristretto a due attori: i 
tecnici e i politici; pur esistendo un dibattito sulla 
stampa, nei luoghi della politica10 (Consigli comu­
nali, Consiglio Provinciale), nei luoghi dell 'impre­
sa11

, nei luoghi della società civile 12, manca il luo­
go formale perché si abbia un confronto costrut­
tivo con metodi e tempi adeguati tra residenti, 
utenti del territorio, organizzazioni della società 
civile, sindacato, mondo imprenditoriale, tecnici e 
politici. 

Sicuramente il concorso di idee ha rappresen­
tato un segnale interessante, ma non sufficiente; 
l'opportunità poteva essere più significativa se il 
concorso fosse stato impostato in un'ottica diver­
sa, magari promosso da un forum multiattoriale 
che prevedesse procedure di elaborazione proget­
tuale innovative, una giuria meno tradizionale 13 

ed un sistema di divulgazione delle proposte pro­
gettuali meno autoreferenziale14

. 

2 - Razionalità tecniche e conflitti nei processi 
di cambiamento del land-use/ land-cover 

L'Agenda 21 nel capitolo 10 (Approccio inte­
grato per la pianificazione e gestion e delle risor­
se del suolo) ribadisce che: 

"le risorse del suolo sono utilizzate per un 'am­
pia varietà di scopi, che interagiscono tra loro e 
a volte competono; tuttavia è desiderabile piani­
ficare e gestire tutti gli usi in maniera integrata. 
L'integrazione deve attuarsi a due livelli: da un 
lato prendendo in considerazione tutti i fattori 
ambientali, economici e sociali (includendo , 
per esempio, gli impatti dei vari settori economi­
ci e sociali sull 'ambiente e sulle risorse naturali) 
e dall'altro prendendo in considerazione tutte le 
componenti e le risorse ambientali (aria, acqua, 
risorse biologiche, suolo e risorse geologich e) . 
L'approccio integrato facilita le scelte più appro­
priate e massimizza la produttività e l'uso soste-
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Fig. 7 - Progetto per la riqualificazione e il riuso dell 'area ex-Alumetal. La tavola uno presenta l'assetto planimetrico 
dell ' intervento con i pe rcorsi . La tavola due (alla pagina successiva) presenta l'assetto planivolumetrico con uno 
scorcio della sezione longitudinale e una sezione trasversale . I nuclei concettuali sui quali viene intessuta la proget­
tazione sono: la riassegnazione delle funzioni produttive come emerso dalla consultazione degli attori (si è privile­
giato il commercio all ' ingrosso e il riciclaggio dei rifiuti) , la multifunzionalità (attività produttive, tempo libe ro), la 
sostenibilità ambientale. La scelta di mantenere il più possibile in piedi le strutture esistenti e quindi di demolire 
il meno possibile è dettata da un approccio ecologico, che considera di non dover scaricare all' esterno i costi 
ambientali di bonifica dell 'area. Mantenendo, inoltre, la struttura originaria ed il suo assetto si permette di trasmet­
tere alla storia il rapporto tra l'attività produttiva pesante del sito ed il territorio. Vengono demoliti solo alcuni piccoli 
edifici lungo la sponda de ll 'Adige, il materiale viene utilizzato per costruire un terrapieno per interrare la nuova 
strada prevista. Lo scopo è quello di riacquisire un contatto tra sito e fiume. 
Espressamente connesse alla sostenibilità ambientale sono poi le funzioni attribuite ad una serie di fabbricati a 
monte dell ' insediamento, ovvero la ricicl eria, il centro studi sul riciclaggio dei rifiuti con sede prestigiosa nella 
centrale idroelettrica, i laboratori (attrezzati per le lavorazioni ed elaborazioni delle materie prime seconde, nonché 
al loro reinserimento nel mercato) , le aule (per didattica, seminari e corsi di formazione sul tema del riciclaggio). 
Un forte legarne unisce ric icleria e centro di commercio all' ingrosso in quanto si prevede cli pote r far gravitare sulla 
prima tutta quella serie di imballi e rifiuti prodotti ed indotti dalle attività svolte . Lo spazio all'interno del sito (entro 
le strutture edilizie e negli spazi aperti) prevede una serie cli attività ludiche e sportive (quali cano ttaggio, calcetto 
palestra fitness , percorsi vita, ... ) al fine cli prolungare nelle ore post lavorative la vita del centro. Zone adibite a 
ristorazione ed a servizi permettono alla struttura cli soddisfare le richieste di chi lavora all ' inte rno dell 'area e cli 
chi ne fruisce dall 'esterno . 
Fonte: il progetto è del gruppo Ecointreccio XXI (Agenda 21 Consulting), i disegni , ridotti al 33% rispetto agli 
orig inali, sono cli R. De Simone. 

nibile " (cap. 10 - par. 10.3). 
" .. .I governi verni al livello più appropriato, con 

il supporto delle organizzazioni regionali e inter­
nazionali , devono -i,erificare e rivedere i sistemi 
di pianificazione e gestione per facilitare un ap­
proccio integrato. Essi devono ... adottare sistemi 
di pianificazione e gestione che facilitino l' inte-

60 

grazione _ delle componenti ambientali: acqua, 
aria, suolo e altre risorse natu rali , usando la pia­
nificazione ecologico-paesaggistica o altri ap­
procci basati sugli ecosistemi o sui bacini ... "15 

(Cap. 10 - par. 10.7) 
La questione dell 'approccio integrato nella 

gestione del suolo negli ecosistemi montani vie-
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ne sottolineata anche dalle Agende della monta­
gna e dalle Convenzioni che interessano le Alpi 16

; 

più recentemente tali aspetti sono stati oggetto 
nella realtà trentina delle ricerche nell 'ambito 
del Piano Provinciale per lo Sviluppo Sostenibile 
(Zanon, 2000; De Marchi M., 2000; Lazzerini , 
2000; Ciolli, 2000; Daprà, 2000; Mattolin, 2000) e 
costituiscono una delle linee portanti dell'Atto di 
Indirizzo sullo Sviluppo Sostenibile adottato dal­
la Giunta della Provincia Autonoma di Trento il 
28 Giugno 2001. 

L'Atto di Indirizzo sullo Sviluppo Sostenibile 
ribadisce: 

«Il suolo costituisce l'elemento fisico sul quale 
insistono prevalentemente le attività umane ma 
anche e soprattutto con cui interagiscono gli eco­
sistemi naturali. L'utilizzo di suolo quindi per 
l'urbanizzazione o infrastrutturazione sottrae 
spazio agli ecosistemi sede dei cicli biochimici a 
supporto della vita. Il suolo costituisce inoltre il 
supporto di gran parte del paesaggio, inteso 
come esito fisico di trasformazioni del territorio . 
Una gestione sostenibile deve quindi controllare 
i processi di consumo di suolo nell ' intento di 
risparmiare spazio e conservare non solo la qua­
lità ambientale ma anche la qualità del paesaggio 
antropico . Importante è anche evitare conflitti 
futuri di uso del suolo. La politica ambientale 
deve quindi considerare le interrelazioni spaziali 
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al fine di individuare cause di conflitti fra proces­
si di consumo del suolo piuttosto che effetti con 
l'obiettivo di promuovere una "shaping" attiva 
nel futuro piuttosto che strategie "reattive "» . 

Il consumo di suolo, analizzato nel dettaglio 
da uno degli studi di settore realizzati nell 'ambi­
to del citato progetto sullo sviluppo sostenibile, 
rappresen ta una delle questioni nodali per la so­
stenibilità del sistema territoriale trentino, que­
stione già da alcuni anni oggetto di analisi e pre­
occupazioni (Diamantini, 1996; Diamantini e 
Zanon, 1999). 

Il consumo di suolo pur esistente e visibile 
non può contare ancora su dati precisi ed orga­
nizzati . La modalità stessa con cui viene rappre­
sentato il dato può trarre in inganno. Se infatti in 
provincia di Trento il suolo impermeabilizzato è 
pari a 152,074 kmq su 6206,88 di superficie pro­
vinciale (il 2,45 % dell ' intera superficie), quando 
il dato viene rapportato alla superficie del suolo 
effettivamente utilizzabile le proporzioni cambia­
no in maniera consistente evidenziando l'esisten­
za del problema nascosto dal tranquillizzante 
dato del 2,45 %. 

Ma prima di procedere ad affrontare nel det­
taglio la questione del consumo di suolo, ele­
mento fondamentale per inquadrare in maniera 
sistemica la problematica delle aree dismesse , 
vale la pena prendere in esame qualche dato di 
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natura generale sulle caratteristiche dello spazio 
e del territorio Trentino. 

La tabella in basso riporta la ripartizione della 
superficie per fascia altimetrica, mentre la carta 
(fig. 8) evidenzia le aree agricole presenti nel ter­
ritorio provinciale. 

Tab. 2. Ripartizione della superficie territoriale per fa­
sce altimetriche. Fonte: servizio statistica della Provincia 
Autonoma di Trento. 

Fasce altimetriche Superficie km2 Incidenza% 
67 - 500 m 500 8,54 
500 - 1000 m 1351 21,77 
1000 - 1500 m 1712 27,58 
1500 - 2000 m 1398 22,52 
2000 - 2500 m 837 13,49 

2500 - 3000 m 316 5,09 
3000 - 3500 m 62 1,00 
Oltre i 3500 m 0,88 0,01 
Totale 6206,88 100,00 

È importante sottolineare come le aree infe­
riori ai 500 metri rappresentino solamente 
1'8,7% della superficie territoriale, ma in esse si 
concentra il 61,8% della popolazione della pro­
vincia raggruppata in 51 comuni 1;. Se invece 
consideriamo l'isoipsa dei 1000 m etri possiamo 
rilevare che gli abitanti alle quote superiori rap­
presentano solamente 1'8,2%. 

Riassumendo il 91,8% della popolazione vive 
nelle fasce inferiori ai 1000 m e ha a disposizione 
il 30,31 % della superficie provinciale, mentre la 
restante popolazione si concentra sulla fascia tra 
i 1000 e i 1500 metri che rappresenta il 27,58% 
della superficie provinciale. 

Già questi dati cominciano a ridefinire il pro­
blema in quanto diven ta evidente che la maggior 
parte dei processi di impermeabilizzazione ·del 
suolo riguardano le aree più basse dove si con­
centrano le attività umane. 

Ma a quanto ammonta realmente la superficie 
occupata da fabbricati ed infrastrutture e quanto 
pesa sul territorio provinciale? Zanon (2000) h a 
fornito tre serie di valori analizzando i dati del 
censimento dell'agricoltura 1990, di Corine 
Land Cover e del Sistema Informativo Ambiente 
e Territorio della Provincia di Trento. 

L'uso del suolo in provincia di Trento ricava­
bile dal censimento dell'agricoltura del 1990 
vede più del 50 % della superficie occupato da 
boschi, il 24% da attività agricole (anche se vi 
sono estese aree non utilizzate) , circa 1'12% è 
rappresenta to da terreni agricoli abbandonati e 
da superfici agricole non utilizzate, il 12% circa 
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è rappresentato da improduttivi (rocce e greti) e 
come si è visto il 2,45% è rappresentato da fabbri­
cati e infrastrutture, precisamente 8046,30 ha di 
fabbricati e 7161,10 di infrastrutture per un tota­
le di 15207,40 ha. Corine land Cover riporta un 
dato molto simile: il satellite rileva 15224,06 ha di 
territori modificati artificialmente, 92800 ha di 
territorio agricolo e 108024,06 ha di territorio 
aperto; il dato percentuale del territorio modifi­
cato artificialmente è pari al 2,46% della superfi­
cie provinciale . I 15224,06 ha di territorio modi­
ficato artificialmente si distribuiscono in maniera 
disomogenea nella provincia, il 31,54% si trova 
nel comprensorio della Val d 'Adige e il 14,8% 
nel comprensorio della Vallagarina, rappresen­
tando rispettivamente il 7,31 ed il 3,12% della 
superficie di ciascun comprensorio. 

I dati ricavati dal sistema informativo territo­
riale della provincia permettono invece di com­
parare le aree urbanizzate (desunte dai piani re­
golatori dei comuni e contenenti anche le aree 
potenzialmente urbanizzabili) con le aree agrico­
le ed il territorio aperto. 

La tabella 3 presenta la situazione relativa al­
l ' intera provincia, al comprensorio della Vallaga­
rina, dove si trova l 'area dimessa dell'ex-Alume­
tal e al comprensorio della Valle dell 'Adige, a cui 
appartiene il capoluogo Trento. 

Tornando alla domanda iniziale va detto che 
se in valore assoluto la superficie occupata da 
fabbricati e infrastrutture oscilla a seconda delle 
fonti e del metodo di calcolo tra i 155 e i 218 kmq 
variando tra il 2,45 e il 3,52% della superficie 
totale della provincia, riferendosi alle sole super­
fici utilizzabili per l'urbanizzazione e l'agricoltu­
ra tale percentuale raggiunge il 23,77 % a livello 
provinciale, il 27,25% nel comprensorio della Val 
dell'Adige e il 22,04% nella Vallagarina, ma in 
alcuni comprensori si arriva a valori più elevati: 
36,68% n ell'Alto Garda e Ledro, 30,96% in Val di 
Fiemme. 

L'Atto di Indirizzo sullo Sviluppo Sostenibile 
sintetizza le dinamiche causali della situazione 
descritta: 

"La conformazione per vallate della provincia 
comporta una organizzazione insediativa con­
centrata nelle poche aree di agevole utilizzo, se­
condo una conformazione tendenzialmente line­
are, con concentrazioni in alcune situazioni di 
fondovalle. La bassa densità degli insediamenti si 
traduce in realtà in una alta concentrazione nelle 
situazioni morfologiche più adatte all'urbanizza­
zione, owero sulle aree pianeggianti o poco ac­
clivi, coincidenti con i terri tori agricoli pregiati e 
nelle aree turistiche in quota o in aree sensibili. 
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In questo contesto è possibile quindi che si pro­
ducano frequenti conflitti di uso del suolo e in­
terferenze con aree sensibili . Dal punto di vista 
delle dinamiche in corso, i processi insediativi di 
maggiore rilievo sono costituiti da una saturazio­
ne delle aree urbanizzate , da processi di suburba­
nizzazione, dispersione e crescita di aree perife­
riche. Secondo una prima analisi le principali 
problematiche che sembrano emergere nella 
realtà locale riguardano: 

- un consumo di suolo per l'urbanizzazione 
(spaziale-quantitativa), per fenomeni di aree in 
attesa indotti da scelte di piano e abbandono delle 
aree agricole nelle zone svantaggiate; 

- la concentrazione in alcune aree quali i cen­
tri urbani e le aree turistiche; 

- la dispersione dell'edificazione nelle aree 
agricole, diffusione di reti infrastrutturali e intru­
sione in aree sensibili; 

- l' attivazione di processi di uso intensivo 

del territorio sensibile; 
- la trasformazione del paesaggio". 
Un altro indicatore di consumo di suolo si può 

avere dall 'esame delle concessioni edilizie ritirate . 
Le tabelle 4 e 5 riportano la situazione del Comu­
ne di Rovereto e del comprensorio della Vallaga­
rina, situazioni da mettere in relazione con il caso 
di studio esaminato. 

Pur nelle fluttuazioni che hanno caratterizzato 
il lungo periodo esaminato si può constatare che 
la volumetria disponibile nell'area dell'ex-Alume­
tal permette di assorbire la domanda edilizia non 
residenziale dell'intero comprensorio e del comu­
ne di Rovereto per 2-3 anni. 

È chiaro che non può essere assegnata all'area 
dismessa il compito di risolvere il problema del 
consumo di suolo, ma essa rappresenta una carta 
da giocare in una visione sistemica della dinamica 
del land-use/ land-cover nella ricerca di una soste­
nibilità nell'uso della risorsa che deve partire da 

Fig. 8 - Aree agricole in provincia di Trento. Fonte: SIAT (Sistema Informativo Ambiente e Territorio Provincia 
Autonoma di Trento) . 

9 AGEI - Geotema 2001 , 13 63 



Tab. 3. Uso del suolo pianificato. Fonte: Zanon (2000), elaborazione dati SIAT. 

Provincia 

Totale Sup. (kmq) % 

Area urbana 218,420 3,52 

Discarica 11 ,574 0,19 

Area agricola 700,463 11 ,28 

Territorio Aperto 5203,360 83,81 

Acque 74,731 1,2 

Totale complessivo 620,45 100 

Area urbana 218,420 100 
Centro storico 33,902 15,52 

Verde pubblico 32,991 15,10 

Strade 28 686 13 13 

Aree produttive 32,427 14,85 

Aree insediative 87,931 40,26 

Sovvrapp. Bosco strade 2,477 1,13 

Verde privato 0,003 o 

una profonda revisione dei determinati socio-eco­
nomici, in particolare i modelli di produzione e 
consumo. 

Come si può notare dai dati esaminati il 40 % 
della superficie provinciale urbanizzata è occupa­
ta da aree insediative, le aree produttive rappre­
sentano il 14%. Il valore delle aree insediative va­
ria dal minimo del 27,95% in Val di Non al massi­
mo del 49,44% della Val di Fassa. Il caso della Val 
di Fassa rende evidente la domanda di edilizia 
residenziale finalizzata al turismo della seconda 
casa. Va ricordato che le abitazioni non occupate 
nel 1991 erano 90924, aumentate di 16080 unità 
rispetto al 1981 (Zanon, 2000; De Marchi, 1999c, 
pp. 361, 374) 

La maggior parte delle case non occupate 

Val d'Adige Vallagarina 

Sup. (kmq) % Sup. (kmq) % 

47,117 7,17 31,651 5,56 

5,094 0,78 2,2,49 0,32 

125,780 19,15 11 ,940 16,12 

466,036 70,54 543,278 78,24 

12,955 1,97 5,234 0,75 

656,984 100 694,354 100 

47,117 100 31,651 100 
4,057 8,61 5,822 18,40 

5,358 11 ,37 1,667 5,27 

5 575 1183 5,996 18 95 

10,646 22,21 5,590 17,66 

21,354 45,32 12,415 39,22 

0,308 0,65 0,158 0,5 

(60.841) sono case utilizzate per fini turistici per 
brevi periodi dell 'anno. L'elemento più critico 
dell 'edilizia residenziale negli ultimi 20 anni è 
l'aumento degli alloggi non occupati e parallela­
mente la difficoltà di rispondere a fasce di cittadi­
ni che non riescono a soddisfare il bisogno prima­
rio della casa di abitazione. Si tratta di comporta­
menti fortemente insostenibili in tutte le compo­
nenti del concetto di sostenibilità. 

L'aumento dell 'edificazione non risponde in 
maniera diretta al bisogno primario di abitazioni. 
Se così fosse , il danno ambientale irreversibile 
dovrebbe essere pesato e valutato in un 'ottica di 
risposta ad un bisogno primario. 

Quindi il discorso sulle aree ex-produttive nel 
contesto trentino non può essere separato dalla 

Tab. 4. Concessioni edilizie ritira te in Vallagarina: nuovi volumi (mc) per costruzioni ed ampliamenti. Fonte: Servizio 
statistica della Provincia Autonoma di Trento. 

Anno Residenz. Industria Totale non Totale 

Artigian . residenz generale 

1980 192,940 . 40,107 106,495 299,435 

1984 112,024 3,842 157,492 269,516 

1988 82,844 127,667 216,02 298,926 

1992 141,278 73,233 122,435 263,594 

1996 11 6,205 116,623 154,435 270,640 

1997 137,120 67,083 95,252 232,372 
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Tab. 5. Concession i edilizie ritirate nel comune d i Rovereto: nuovi volu m i (mc) per costruzioni ed ampliamen ti. 
Fon te: Servizio statistica dell a Provincia Autonoma d i Trento. 

Anno Residenz. Industria Totale non Totale 

Artigian. residenz. generale 

1980 189,051 30,403 54,893 243,944 
1984 47,302 43,258 94,531 141,833 
1988 69,708 121,524 146,043 215,751 
1992 167,741 18,925 19,702 187,443 
1996 100,490 270,455 306,002 406,492 

1997 46,290 177,827 201 ,807 248,097 

problematica del consumo di suolo dovu ta sia alla 
domanda residenziale (la maggiore divoratrice di 
su olo) che a quella non residenziale. 

3. Prospettive: ripartire dall'Agenda europea per 
la montagna 

Il contribu to più significativo a sostegno dei 
modelli partecipativi n ella pianificazion e territo­
riale in ambien te montano è venuto dal documen­
to "Verso u no sviluppo mon tano sostenibile in 
Eu ropa" elaborato da govern i, o rganizzazioni non 
governative con la collaborazione di IUC , FAO, 
ICALPE 18

. Tale documen to è stato comple tato 
propr io a Trento, n el corso della Consultazione 
Inte rgovernativa Europea sullo Sviluppo Montano 
Sostenibile tenutasi tra il 7 e 1'11 ottobre del 1996. 

Si tratta di una vera e propria "Agenda della 
mon tagna" per l'Europa, ovvero dell 'attuazione 
de l capitolo 13 dell 'Agenda 21 («Gestione degli 
ecosistemi fragili : sviluppo mon tano sostenibile»), 
ch e ha visto l' attivazione di altre_ttan ti processi 
regionali in Asia e Pacifico, Afri ca, Am erica Lati­
na, Am erica del nord e centrale. 

Le "Agende della montagna" sono il frutto del­
la collaborazione tra organizzazioni governative e 
non governative, nella convinzione che lo svilup­
po montano sostenibile è possibile solo attraverso 
la cooperazione tra attori e il riconoscimen to del 
ruolo di p rotagoniste alle popolazioni montane . 

Secondo l'Agenda della mon tagna eu ropea le 
caratteristiche di complessità e fragili tà dell 'am­
bien te mon tano n elle sue com ponen ti ambien tali, 
sociali ed economiche e l'estrema rapidità con cui 
le pressioni positive e negative sull' ambiente si 
rendono visibili , fanno sì ch e la montagna possa 
diventare un laboratorio per le politiche territo­
riali di sviluppo sostenibile in un 'o ttica di riequi­
librio tra sviluppo economico e conservazione di 
aree caratterizzate d a disparità economiche. Dal 
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documen to emergono in sin tesi alcune linee di 
riferimento per a ttivare nuovi modelli di pianifica­
zione e gestione del terri torio: • 

- la necessità di realizzare azioni di cooperazione 
e concertazione; 

- il ruolo delle risorse umane e la necessità di 
promuovere l'autosviluppo; 

- la necessità di avviare relazioni continue tra ri­
cerca, realtà tenitoriale e formazione permanente; 

- la necessità di dotarsi di strumenti di monitorag­
gio, valutazione e comunicazione; 

- la necessità di un approccio multifunzionale 
alla gestione delle 1isorse ambien tali e territoriali. 

Si è realizzata una prima "esplorazione geogra­
fi ca" partendo da un 'area dimessa "eviden te ", ca­
ratterizzata d a forme e volumi imponenti che non 
passan o inosservati a chi si trovi a guardare la Val 
d 'Adige d all 'alto o percorra l' au tostrada del Bren­
nero, ciò ha permesso di rivolgere gli sguardi al­
trove: ai processi problematici di consumo di suo­
lo, all 'en tità delle aree residenziali non utilizzate 
(dismesse?) , alla necessità di luoghi in cui far in­
contrare le diverse prospettive e razionali tà . 

Il caso di studio rappresen ta, tan to per l'osser­
vatore (il ricercatore) quanto per gli attori territo­
riali un laboratorio che permette di leggere le 
dinamiche territoriali critiche e di esserne i sog­
getti della trasformazione. In alternativa tali dina­
miche cri tiche risultano visibili solamen te nelle 
con troversie giudiziarie legate agli espropri di ter­
reni agricoli (o di residenze e insediamen ti pro­
duttivi) , e nei conflitti sulle localizzazioni (il caso 
per esempio del comitato con tro l' autostrada del­
la Val d 'Astico), mentre rimane sempre attivo e 
meno visibile il ciclo della speculazione urbanisti­
ca che parte dalla scommessa sul cambio di desti­
nazione d 'uso. 

La geografia fisica della montagna non può 
essere u tilizzata in maniera deterministica per giu­
stificare la re torica TINA (There Is Not Alternati­
ves) d i uno spazio insufficien te ai bisogn i della 
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società; le alternative devono essere costruite in 
quanto lo sviluppo sostenibile non accade sponta­
neamente, ma va pianificato in maniera parteci­
pata. 

Gli sguardi degli osservatori, quindi, continua­
no ricorsivamente la ricerca dei momenti nei qua­
li si consolidano le tensioni per il cambiamento; 
mentre le pratiche degli attori colgono nei "vuoti 
territoriali" le opportunità di attuare. 

Note 

1 Il land use, rappresenta l'impiego del suolo da parte delle 
società, questione analizzata prevalentemente dalle scienze 
umane e social i (geografia, economia, antropologia, pianifica­
zione), con il termine land cover si in tende lo stato fisico del 
suolo , categoria normalmente utilizzata dalle scienze naturali. 
2 L'autore ha partecipato con il gruppo di lavoro Ecoinu-eccio 
XXI al concorso di idee "Per la riqualificazione ed il riuso del 
compendio industriale dismesso ex sede dell 'industria nazio­
nale alluminio - Alumetal - in Mori" bandito nel giugno del 
1998 dalla Tecnofin Strutture s.p.a . in collaborazione con la 
Provincia Autonoma di Trento, il Comune di Mori e il Comune 
di Rovereto. Il gruppo di lavoro coordinato da Simone Dalla 
Libera (ingegnere) era costituito da: Roberta De Simone (a1~ 
chitetto-bioedi li zia), Maria Luisa Trasente (architetto paesag­
gista), Luca Dalla Libera (socio-economista), Paolo Dalla Libe­
ra (statistico sociale) , Massimo De Marchi (geografo e dottore 
forestale). Va ricordato che il bando richiedeva il classico ap­
proccio progettuale con allegata un 'analisi costi benefici del 
progetto proposto, non erano previsti elementi di indagine 
sociale o di approccio partecipato. 
3 L'anali si della cartografia !CM degli anni 1915 e 1927 eviden­
zia l'alveo del vecchio percorso dell'Adige e la asso lu ta man­
canza di preesistenze insediative nel sito industriale. È a par­
tire dal 1927 con la costruzione della centrale che inizia la 
nuova funzione indusU-iale del sito . A dicembre 1928 la centra­
le elettrica inizia la produzione di energia eletu-ica e nel 1929 
inizia la produzione di alluminio con 6000 tonnellate all 'anno. 
Le ,~cende indusu-iali produttive hanno richiesto continui am­
modernamenti e trasformazioni. Nel 1953 con l'entrata in fun­
zione della nuova centrale idroelettrica di Ala si ha la dismis­
sione della centrale eletu-ica. Gli ultimi in terventi significativi 
risalgono al 1964 con il rinnovo delle principali sale di lavora­
zione da allora il sito non ha subito sostanziali modifiche fino 
alla chiusura degli impianti nel 1983. Nel 1979 la produzione 
di alluminio era di 20.000 tonnellate all 'anno. Il primo insedia­
mento industriale del 1927 era stato costruito dalla SIDA (Soc. 
Montecatini & Vereinigte Aluminium Werke). Nel 1935 gli sta­
bilimenti passano alla SNDA (Soc. Montecatini); nel 1966 alla 
Montecatini Edison, nel 1972 alla Soc. Al luminio e Metalli Alu­
mental s.p.a. di Milano. La Alluminio Italia s.p.a. di Cagliari 
acquista il sito nel 1981 e nel 1991 l'area viene acquisita dalla 
Tecnofin Su-utture s.p.a . una società a partecipazione della 
Provincia Autonoma di Trento che si occupa di immobili da 
destinare ad atti,~tà produttive (Leoni, 2000). 
4 Si ricorda che al 31 / 12/ 1999 la popolazione residente a Mori 
era di 8.312 abitanti , e a Rovereto (la seconda città del Tren­
tino dopo il capoluogo) era di 33 .981 abitanti, la frazione di 
Marco conta 2. 188 abitanti (dato di febbraio 2001). 
5 In Trentino infatti, se sono abbondantemente presenti e ben 
tutelati gli ambienti di montagna e alta montagna, gli ambienti 
di fondovalle sono molto a rischio. In essi si con cenu·a lo svi-
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luppo urbanistico , il cambio di coltura da bosco ad uso agrico­
lo, le bonifiche idrauliche, gli interventi infrasu·utturali. Le 
specie maggiormente a rischio sono soprattutto quelle animali 
e vegetali presenti in questi ambienti. Si u·atta degli ecosistemi 
del querceto e del carpineto originari, del querceto caducifo­
glio, dei castagneti , delle formazioni ripariali e di contatto con 
le aree coltivate. In questi ambienti che si alternano alle acque 
dell 'Adige o alle rogge vivono uccelli acquatici, anfibi come la 
raganella , la rana verde, il u-itone e l'ululone, e rettili come la 
biscia d 'acqua e la biscia tessellata . Il corso dell'Adige inoltre 
è un ' importante rotta per gli uccelli migratori, è stato segnala­
to il passaggio di alcuni gruppi di cicogne e recentemente,~ è 
stata la nidificazione dell'airone cinerino. 
Bisogna considerare che il sito è costituito da 38 edifici con 
una superficie coperta di 29.949 mq ed una volumeu-ia di 
418.1 54 mc. L'ipotesi di una demolizione totale per la rinatu­
ralizzazione deve fare i con ti con una produzione di inerti e di 
rifiuti speciali non indifferente, lo smaltimento sarebbe ulte­
riormente complicato dal fatto che la questione dei rifiuti è 
una delle problematiche ambientali più critiche della provin­
cia di Trento. La ricostruzione dell 'ecosistema di fondovalle 
produrrebbe quindi impatti ambientali in termini di ulteriore 
pressione sulle discariche della provincia. 
6 La metodologia dell 'inchiesta per raccogliere le aspettative 
della gente e su queste orientare la progettazione dei tecnici, 
rappresenta il livello minimo di un approccio partecipato. 
D'alu·onde le r isorse a disposizione, e il mandato del gruppo 
di lavoro non permettevano di adottare metodologie più coin­
volgenti. Il rischio infatti di alcune esperienze partecipative è 
quello di ridursi ad un esercizio con scarsa o nulla ricaduta sui 
processi reali di pianificazione. Va ricordato però che nessuno 
dei concorrenti si è preoccupato di svolgere almeno il "livello 
minimo di un approccio partecipato". 
7 Per approfondimenti sulle metodologie del Rapid Appraisal 
e delle diverse tipologie RRA (R.apid Rural appraisal), PRA (Pa,0 

teicipatory Rural Appraisal) , PLA ( Partecipatory Lea-ming and Ac­
tion), che hanno anche i corrispetti~ nella letteratura spagnola 
(Diagnostico Rapido) e francese (Métdhode Accele1-è) si vedano 
Mascarenhas et al (1991), Chambers e Gujit (1995) olu-e alle 
opere di Chambers già citate. In lingua italiana si può consul­
tare: Bertoncin et. Al. , (op.cit); Dalla Libera (1999). 
8 La proposta progettuale del gruppo, dopo la consultazione 
della popolazione locale e degli attori economici, si è struttu­
rata su un "Polo commerciale ecointegrato": Ecoinu-eccio XXI. 
Sostanzialmente si propone di riconvertire l'area in un cenu·o 
grossisti specializzato su alcune linee merceologiche con an­
nessa un 'area per il riciclaggio . Nel sito sono pre~sti spazi per 
lo sport, il tempo libero, le atti~tà formative (un cenu-o studi 
sui rifiuti) e la rinaturalizzazione delle aree prossime all'Adige 
con alcune torri per il birdwatching. Fin dal momento della 
risu·utturazione è previsto un riciclaggio in terno all 'area degli 
inerti prodotti. La fase di attività del progetto, il commercio 
all 'ingrosso, integrato con atti~tà di gestione dei rifiuti sia a 
monte che a valle , permetterebbe delle ricadute in termini di 
politiche ambientali , da un lato Ecoinu-eccio XXI pou-ebbe 
diventare un sito EMAS in base alla normativa europea, dall'al­
u·o le imprese che si localizzeranno sul posto vedrebbero faci­
litate le loro procedure per una certificazione di gestione 
ambientale ISO 14.000. 
La "eco-risu·utturazione" prevede quindi di far coevolvere le 
caratteristiche originarie , metallo-produzione-occupazione, in 
sintonia con il territorio, la popolazione, l'ambiente. Si tratta 
di adottare un approccio from the cradle to the grave ( dalla 
culla alla tomba) che prevede attività non esu·anee al contesto 
territoriale e senza produzione di esternali tà. Al concorso han­
no partecipato 30 progetti, dieci sono stati selezionati dalla 
commissione giudicau-ice come "meritevoli e degni di attenzio-
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ne", tra questi il progetto Ecointreccio XXI. 
9 Va sollolin ea to che ne l com une di Mori in prossimità della 
ex-Alumetal vi è un 'altra area dismessa, le Casone di Mori, di 
circa 15 ha, è in fase di appalto la viabilità che prevede un 
ponte pe r l'attraversamento de ll 'Adige.; dal quotidiano 
"L'Adige", 19. 12.2000. 
10 Il Comune di Rovereto ha approva to una mozione, proprio 
in relazione all' ex insediamento industriale, richiedendo di 
esse re "preventivamente e tempestivamente info rmato sugli 
insediamenti industriali che dovessero sorgere, esigendo l'as­
soluta ga ranzia che tali aziende non recheranno danni all 'am­
biente per quanto riguarda l'emissione di fumi , odori, polveri 
o quant'altro " dal quotidiano "L'Adige" de l 09.01.1999. 
11 Ferrari R. , Presidente de ll 'Ordine degli Architetti della 
Provincia di_ Trento, intervenendo al convegno dell 'Assindu­
stria del 18 settembre 1998 affermava "L'ex Alumetal, domi­
n ando la riva destra dell 'Adige in corrispondenza del casello 
di Rovereto sud e dell ' incrocio con la viabilità per la zona del 
Lago di Garda, rappresenta un'opportunità, una potenziale 
ri sorsa che va recuperata e sfruttata. Dimensioni del manufat­
to e superfici di pertinenza, rapporto con gli assi stradali e 
ferroviari del Brennero, punto di incrocio con le valli laterali , 
fanno ritenere il complesso dell 'ex-Alumetal naturalmente 
vocato, pe r esempio, ad un uso d el terziario legato al com­
m ercio di respiro anche extra provinciale " (Ferrari , 1998). 
12 In due pagine specia li su lla Vallagarina sul quotidiano 
"L'Adige " de l 19.12.1998 veniva presenta la situazione socio­
ecomica locale legata ai processi d i de industrializzazione . Re­
centemente si è riaperto il dibattito che ha accompagnato la 
storia dell'insediamento industriale fin dalla sua attivazione 
nel 1928 sui problemi ambientali e la salute della popolazio­
ne. Si aprono scenari preoccupanti su lla necessità di una 
bonifica preventiva prima della possibile utilizzazione del­
l'area. Dal quotidiano "L'Adige", 14. 12.2000, 15.12.2000. 
13 La giuria e ra composta secondo gli schemi tradizionali: un 
Architetto designato dal Consiglio Nazionale degli Architetti; 
un Ingegnere designato dal Consiglio Nazionale degli Inge­
gneri; un esperto designato da Tecnofin Strutture; un esperto 
designato d ' intesa tra il Comune di Mori e di Rovereto; un 
docente universitario, esperto in materie economiche, nomi­
nato dalla Provincia Autonoma di Trento; un membro della 
Commissione Programmazione della Provincia Autonoma di 
Trento. Va rileva to però che nonostante si sia privilegiata una 
razionalità tecnica che doveva fondarsi anche su una solida 
Analisi Costi Benefici, è risultato che i proge tti premiati non 
fossero pienamente rispondenti ai crite ri del bando (la com­
missione infatti ha deciso di essere meno rigida su lla "ACB") . 
Il risultato è che a due anni dalla premiazione (costata 75 
milioni) non si dispone ancora di una proposta progettuale 
economicamente spendibile per l' area. 
14 La premiazione si è tenuta a Trento, la mostra degli elabo­
rati si è tenuta a Rovereto. Nell'uno e nell'atro caso si poteva 
pensare anche a dei momenti "decentra ti " e meno formali 
n el comune di Mori e a Marco , frazion e di Rovere to adiacen­
te al sito. 
15 Si noti che il termine "pianificazione ecologico-paesaggisti­
ca" è un tentativo di tradurre il termine in inglese ecologica/ 
planning (LANDEP). Il concetto di paesaggio in questo caso si 
riferisce alla landscape ecology, visto come insieme di ecosiste­
mi. 
16 Tra i principali contribu ti pe r lo sviluppo sostenibi le del­
l' area Alpina ricordiamo la Convenzione delle Alpi e il Piano 
per lo sviluppo e la tutela de ll 'Area Alpina sottoscritto dalla 
Comunità di Lavoro de lle Regioni Alpine Arge Alp ne l 1996. 
La Convenzione delle Alpi sottoscritta nel 1991 a Salisburgo 
intende "assicurare una politica globale per la conservazione 
e protezione delle Alpi " basandosi sui principi di prevenzio-
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ne, cooperazione e responsabi lità di chi causa danni ambien­
tali , e tenendo equamente conto degli interessi cli tutti i paesi 
alpini, de lle loro region i alpin e, della Comunità Econom ica 
Europea, per un utilizzo responsabile e durevole de lle risor­
se. All 'Accorcio Quadro cli Salisburgo , che fi ssa i principi di 
natura gene rale , in pochi anni si aggiungono i protocolli at­
tuativi , che individuano le linee operative dei dive rsi campi 
d 'azione. I primi tre protocolli attuativi sottoscritti a Chambe­
ry nel 1994 riguardano l'agricoltura cli montagna, la salva­
guardia ambientale e paesaggistica, la pianificazione territo­
ria le e lo svi luppo sostenibile. Nel 1996 a Brno vengono sot­
toscritti i protocolli sul turismo e su lle foreste cli montagna; 
sono a ttualmente in fase cli approvazione i protocolli sui tra­
sporti, l'ene rgia e la difesa ciel suolo. I protocolli affrontano 
question i nodali dello sviluppo sostenibile ciel territorio alpi­
no, problematiche che nessun paese può affron tare da solo, 
che ri chiedono la collaborazione dei governi centrali , ma 
anche delle· autorità locali. 
i; I dati sono ri cavali dal Servizio Statistica della Provincia 
Autonoma cli Trento e si riferiscono al 1996. Nello stesso 
anno la popolazion e trentina ammontava a 464.398 abitanti . 
18 IUCN (The World Conserva tion Union) è un 'organizzazio­
ne globale che si occupa di conservazione della natura; è 
composta eia Stati, Agenzie Governative , e Organizzazioni 
Non Governative. La FAO è l'o rganizzazione de lle Nazioni 
Unite per l'Agricoltura e l'Al imen tazione ed è il Task Mana­
ger ciel capitolo 13 dell'Agenda 21. L' ICALPE è una Organiz­
zazione Non Governa tiva internazionale per la conservazione 
e lo sviluppo de lle montagne europee. 
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Franca Miani 

I vuoti del passato nel futuro delle città 

1. Introduzione 

Da qualche tempo le riflessioni circa lo svilup­
po urbano possibile si stanno accentrando sul 
tema dei "vuoti urbani" . Con questo termine si è 
cercato di classificare tutta una serie di problemi 
che vanno dalla dimensione prettamente spaziale 
a quella più specificatamente economico -sociale e 
funzionale. 

Per "vuoti" si possono, perciò, intendere tutte 
le aree che rimangono inedificate all'interno del 
tessuto urbano a seguito di demolizioni di edifici 
precedenti, o quelle aree dismesse da parte del­
l'industria, o alcuni edifici fatiscenti all'interno di 
isolati che devono essere riconvertiti funzional­
mente. Ancora, per "vuoti" si possono definire sia 
tutte quelle zone di frangia o di cerniera tra il 
nucleo centrale della città e le aree di più recente 
edificazione, sia quelle aree marginali esterne al 
core urbano che devono trovare ancora una loro 
destinazione d 'uso coerente con lo sviluppo stesso 
della città. In questi ultimi anni, attraverso le ricer­
che svolte, si è potuto prendere in considerazione 
i risultati di differenti sperimentazioni che in varie 
parti del mondo sono state realizzate su questo 
tema specifico: esempi assai diversificati a seconda 
del luogo e del contesto urbano e culturale in cui 
g li interventi urbanistici sono stati realizzati. 

Questi studi hanno permesso di verificare, ol­
tre al risultato architettonico e al miglioramento 
ambientale del sito, i riflessi economico-sociali 
che si sono avuti nel cambiamento e le più ampie 
e generali ripercussioni del processo di riqualifica­
zione sul tessuto urbano, come mezzo attraverso 
cui promuovere la coesione sociale e un migliora-
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mento complessivo dell'organizzazione delle città. 
(Miani, 2000 b). 

È interessante fare rilevare che alcuni dei prin­
cipali soggetti che sempre più spesso e attivamen­
te intervengono nel processo di trasformazione 
urbana sono costituiti, da un lato, dalle istituzioni 
culturali , dall'altro, dai grandi eventi dello spetta­
colo e dello sport. 

el primo caso, specialmente laddove partico­
lari situazioni storiche, funzionali o economiche 
hanno lasciato irrisolto il processo di sviluppo, i 
musei e le fondaz ioni, come novelli "principi", si 
sono sostituiti nel ruolo che, fino ad alcuni anni 
fa, era tipico appannaggio della grande industria. 

Nel secondo, questi grandi avvenimenti, attra­
verso il potente impatto dei media, stanno sempre 
più diventando vere e proprie occasioni di riqua­
lificazione urbana, riuscendo a catalizzare verso 
precisi obiettivi e interessi, i finanziamenti pubbli­
ci e gli investimenti privati. 

Da ultimo ci interessa ricordare quelle struttu­
re economiche legate al terziario commerciale le 
cui pulsioni, legate a differenti modalità dello 
shopping, riescono a ribaltare le scelte urbanisti­
che più generali delle città, piegandole alle nuove 
necessità di programmi specifici e creando, per­
ciò, nuove reti di relazioni all'interno dell 'armatu­
ra urbana e territoriale , fino a determinare un 
nuovo volto a "vecchie" parti delle città. 

2. Il museo come motore del rinnovamento w·bano 

All'inizio del terzo millennio il mondo dell'arte 
e della cultura sta assumendo un ruolo sempre 
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maggiore nell'economia delle città e nella loro 
organizzazione. Uscendo dall 'ambito specifico nel 
quale è stata prodotta, l 'arte viene utilizzata come 
strumento economico per attivare un circuito di 
sviluppo. 

L'attenzione si sta spostando dall 'opera d'arte, 
intesa come "oggetto" artistico, al suo contenitore: 
il museo diventa l'occasione e il meccanismo per 
il rilancio di un intero territorio tanto da acquisire 
una forza di attrazione talvolta superiore alle stes­
se collezioni in esso contenute. 

Il fatto che l'edificio in sé possa assumere un 
valore artistico, in un certo senso, proietta verso 
l'esterno quel concentrato di qualità e di valori 
awertibili dall 'utente soltanto con l'azione di pe­
netrazione del suo interno e di attraversamento 
dei diversi spazi espositivi.. L'architettura stessa del 
museo diventa il mezzo per relazionarsi col tessuto 
urbano circostante, per comprenderne e metter­
ne in evidenza le caratteristiche, per prendere 
consapevolezza di un luogo e, in definitiva, per 
diventare il "logo" stesso di quel territorio specifi­
co che tutti possono individuare e dal quale esser­
ne attratti . 

Secondo questa strategia si stanno moltiplicando 
nel mondo gli esempi di nuove aree museali realiz­
zate recuperando edifici dismessi o ristrutturando 
aree degradate, "vuoti" all'interno delle città. 

Emblematico in proposito è l'intervento che si 
sta ultimando a San Francisco, nell 'area di South of 
Market, il cosiddetto SOMA, un quartiere situato a 
sud della Market Street, una delle arterie fonda­
men tali del downtown della metropoli, in corri­
spondenza del Financial District e di U nion Square. 

Fino dal devastante terremoto del 1906, Market 
Street era stata considerata la linea di demarcazio­
ne tra la zona nord, più ricca e bella di San Fran­
cisco e la zona sud, molto più povera e con diverse 
aree degradate. La zona di SOMA era caratterizza­
ta da una molteplicità di utilizzi, da quello indu­
striale, ai magazzini del porto, ad abitazioni dei 
portuali e di altri lavoratori a basso reddito , il tutto 
strettamente dipendente dall 'attività portuale. 

Con lo spostamento del porto principale da 
San Francisco a Oakland, dall'altra parte della 
baia, si era verificato un abbandono e un ulteriore 
degrado dei già fatiscenti edifici di South of 
Market. Gli abitanti di San Francisco definivano, 
infatti, l'area "South of the slot" ossia "a sud della 
fenditura", Un gioco di parole per far capire 
l'enorme spaccatura fisica e funzionale che 
Market street significava per la città. Una spaccatu­
ra che continuò ad allargarsi a causa del progredi­
re della crisi delle attività industriali, a partire 
dagli anni '50. 
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Dal 1953, quando dai pianificatori del City 
Planning Department l'area fu indicata come pas­
sibile di recupero urbano, alla fine degli anni '60, 
con l'approvazione di un piano definitivo per lo 
sviluppo dell 'area e le prime demolizioni dei vec­
chi edifici, la realizzazione del centro, denomina­
to Yerba Buena, proseguì a rilento 1 a causa di 
continue opposizioni legate a problemi di caratte­
re sociale, legati alla esigenza di spostamento della 
popolazione ancora residente e di carattere am­
bientale e estetico, più strettamente riferiti alla ti­
pologia architettonica degli edifici . 

Solo la decisione , complessa e non priva di dif­
ficoltà pratiche, voluta da una ricca mecenate, di 
costruire proprio a Yerba Buena la nuova sede del 
San Francisco Museum of Modem Art (SFMO­
MA), precedentemente ospitato in un edificio 
provvisorio presso il Civi.c Center, riesce a ribaltare 
la situazione. 

La costruzione del museo, dopo un lungo iter 
decisionale e la scelta di un progettista famoso tra 
una ristretta rosa di candidati, viene affidata, dalla 
direzione del museo stesso, all'architetto ticinese 
Mario Botta. 

Nell'autunno del 1994, la particolare costruzio­
ne in mattoni rossi, con un lucernario cilindrico 
di 38 metri di diametro viene completata. L' inau­
gurazione, fissata per 18 gennaio 1995, per cele­
brare il 60 anniversario del museo, è accompagna­
ta da un enorme interesse e da una grande curio­
sità. Solo nel giorno dell'apertura ben 10.000 per­
sone visitano il museo che, nel corso del primo 
anno, arriva a ospitare un milione di visitatori. 
(fig. 1 e 2). 

L'edificio costituisce oggi un nodo urbano fun­
zionale fondamentale per la città ed ha contribu­
ito ad aggiungere importanza alla zona, diventata 
ormai meta obbligata di turisti e di visitatori . 

San Francisco oggi non è più soltanto rappre­
sentata dal Golden Gate o dalla Lombard Street, 
ma il logo stesso del SFMOMA, con il suo occhio 
puntato verso il cielo, è ormai diventato il nuovo 
simbolo della città, spostando il baricentro del 
turismo dalla zona a nord di Market Street verso 
quella a sud e trasformando l'ex ghetto di South 
of Market in uno dei quartieri oggi più vi.vi ed 
interessanti della città. 

Se per il successo del SFO MA si poteva invocare 
la solita spregiudicatezza dell'urbanistica america­
na, maggiore impressione e rilevanza ha prodotto 
il caso del Guggenheim Museum di Bilbao. 

Questo museo, inaugurato solo due anni dopo 
quello di San Francisco, è oggi entrato nella lette­
ratura internazionale tanto che ormai parlare di 
"bilbaoism" vuole alludere al significato non solo 
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Fig. 1 - San Francisco: veduta dall'alto dell'area di Yerba Buena Gardens con il SFMOMA (foto dell 'autore) . 

Fig. 2 - La facciata del San Francisco Museum Of Modem Art progettato dall'architetto M. Botta (foto dell'autore). 
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architettonico, ma economico-sociale che l'inter­
vento ha generato. 

La storia del "miracolo " di Bilbao inizia nel 
1980, quando l'amministrazione basca incomincia 
a formulare un programma di sviluppo per la città 
che, soffrendo le conseguenze economiche legate 
alla crisi dell'industria pesante, alla fine degli anni 
settanta, sembre irrimediabilmente compromessa 
dalla disoccupazione e dalla presenza di aree in­
dustriali dismesse. 

Il governo locale decide allora di avviare un 
programma di sviluppo economico urbano con 
l'obiettivo di diversificare la base economica della 
città ristrutturando proprio quelle aree occupate 
dai tradizionali cantieri navali e dalle industrie si­
derurgiche. 

L'idea di ospitare un museo d'arte moderna e 
contemporanea in un contesto urbano così forte­
mente compromesso ed in piena crisi economica, 
per di più in una delle regioni ancora estranee al 
processo di sviluppo già avviato dal governo spa­
gnolo nelle aree del Mediterraneo, sembrava un 
paradosso al limite della fo llia. 

Al contrario, proprio l'idea di fondo del proget­
to generale , quella cioé di puntare, per la rinascita 
economica, sul turismo di qualità, è stata resa 
possibile dalla fondamentale collaborazione con 
la Fondazione Guggenheim. 

Essa era in quel periodo in cerca di un luogo 
adatto dove potere esporre quella parte della col­
lezione che non trovava più posto nella sede di 
New York. Erano già stati avviati , infatti, contatti 
con altre città europee, tra cui Salisburgo,la cui 
candidatura stava creando parecchie perplessità. 

Proprio allora, alla fine del 1990, rappresentan­
ti del governo basco si rivolgono ufficialmente alla 
Fondazione Salomon Guggenheim per invitarla a 
partecipare al programma di sviluppo di Bilbao, 
aprendovi un nuovo museo. Trent'anni di terrori­
smo e di decadenza economica avrebbero potuto 
essere finalmente cancellati con l' arte e la cultura. 

Quest'idea di puntare su un turismo di qualità 
all 'interno di un ambiente così degradato, è stata, 
perciò, la chiave per provocare la collaborazione 
con una delle istituzioni culturali più note a livello 
internazionale: la fondazione Guggenheim. 

La città si accollava la spesa di centomilioni di 
dollari, mentre l'unico rischio a carico della Fon­
dazione, era quello di compromettere il proprio 
prestigio internazionale , qualora il museo fosse 
stato un fiasco. A garanzia di ciò la Fondazione 
Guggenheim si riservava di gestire il nuovo museo 
per vent'anni, dopodiché il museo sarebbe dive­
nuto proprietà del paese basco. 

Una grande sfida, dunque, per la quale si con­
fidava soprattutto sull 'impatto che l'architettura 

Fig. 3 - Bilbao: veduta del fiume 1 ervion nel u·atto dove si erge il Guggen heim Museum (foto dell'autore). 

72 ACE! - Georema 2001 , 13 



d ell 'edificio avrebbe po tuto provocare. Al termine 
d i un concorso internazionale, veniva affidato l'in­
carico a Frank O . Gher y. 

Tuttavia, l' avvio dell 'impresa n on era stato faci­
le e neppure l'esito appariva scon tato. Il costo 
d ell 'operazione urbanistica sembrava eccessivo 
per una città che aveva bisogno di una completa 
ri p rogettazione u rbanistica e di tante altr i in ter­
ven ti econ omici; vi era diffidenza ne i confronti 
d ell 'ar te moderna come mo tore dell 'economia e 
n on da ultimo la cultu ra basca provava una certa 
diffiden za per un architetto di poe tica d ecostrutti­
vista che "con il suo edificio ad astronave veniva e 
colonizzare la città". 

In realtà è proprio il proge tto di rottura, ubica­
to in una posizione strategica della città, al centro 
d ell 'area oggetto di riconversione industriale, sul­
le rive de l fium e Nervion, simbolo esso stesso dello 
svi luppo industriale, a fare d el museo un qualche 
cosa di così speciale da provocare, immediatamen­
te una spirale di sviluppo a tutta la città, fino a 
diventarne il simbolo stesso (fig. 3). 

Dal momento della sua inaugurazion e, nell 'o t­
tobre del 1997, questo insieme di volumi diagonali 
e sghembi, rivestiti da 33.000 las tre d i lega di tita­
nio che si r iflettono al sole, che rappresentano la 
elaborazione più matura di questo architetto della 

West Coast americana, che usa le tecno logie più 
avanzate per proge ttare forme non convenzionali 
e legate alla geometria euclidea classica (Miani , 
2000 c) , ha attirato nella città una crescen te fo lla 
di visitatori, face ndo di Bilbao una meta obbligata 
del turismo spagnolo nazionale e inte rnazionale. 
A ben ragione il museo può essere defini to il vola­
no de lla rico nversione economi co-sociale d ella 
città2 (fi g . 4). 

Può dunque un singolo edificio riportare alla 
vita un ' in te ra città? 

Oggi l'ufficio del turismo di Bilbao non riesce 
a procurare brochures abbastanza velocemente e i 
tour operators cercano di destreggiarsi per offrire 
ospitali tà a tutti i visita tori . Si pensi, solo per dare 
un 'idea, che, nei suoi primi dodici mesi di apertu­
ra, il museo aveva già generato un 'aggiun ta di ric­
chezza economica del paese basco di 160 milioni 
di dollari , abbastanza per creare 3800 posti di lavo­
ro . Il numero totale dei visitatori durante il 1999 
è stato di 1.060.000, superando persino le stime 
previste dalla Foundation 's Board of Trustees d el­
la Fondazion e Guggenheim, mentre il diretto im­
patto economico del museo sui Paesi baschi am­
monta a cinque volte il costo degli investimen ti. 

Ancora una volta, come nel caso del SFMO MA, 
gli ingredien ti del successo possono essere riassu n-

Fig. 4 - Veduta del Guggenhe im Museum di Bilbao che rifle tte nel fium e Nervion le lastre di titanio illuminate dal 
sole {fo to dell 'autore). 
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ti in alcuni punti chiave: un progetto di eccellenza 
artistica e architettonica; un marchio culturale, in 
questo caso il Guggenheim, affermato nel mondo 
e garanzia di qualità; un buon rapporto di collabo­
razione tra enti pubblici e gestione del museo; una 
grande capacità di marketing e di comunicazione 
internazionale; una gestione fortemente orientata 
al cliente; un contatto continuo con la città. 

I due casi illustrati, a cui possiamo aggiungere la 
recente inaugurazione, a Londra, a sud del Tamigi, 
della Tate Modem, la prima galleria pubblica dedi­
cata esclusivamente all 'arte contemporanea, ricava­
ta nell'ex centrale elettrica disegnata nel 1947 da 
sir Giles Gilbert Scott, nel quartiere di Southwark e 
tutta una serie di nuove continue iniziative che 
ormai si rifanno agli esempi appena citati, ci fanno 
capire come la costruzione di un museo, purché 
innovativo nella sua concezione architettonica, 
possa influenzare positivamente il territorio circo­
stante dal punto di vista economico e sociale. 

Occorre ricordare, infatti, che una massa cre­
scente di nuovi "nomadi" gira per il mondo se­
guendo i flussi legati alle grandi manifestazioni 
artistiche e culturali: dalle mostre ai mega concer­
ti, dalle esposizioni internazionali ai congressi 
scientifici, che trascinano giri di affari riassumibili 
in cifre a volte da capogiro e che sono il sintomo 
più evidente del cambiamento culturale evidenzia­
to nell 'ultimo scorcio del secolo. 

Dovremmo riflettere se non sia il caso di ripen­
sare a nuove strutture museografiche anche in un 
paese come il nostro, straordinariamente dotato 
di un patrimonio artistico e culturale, ma organiz­
zato ancora sulla base di musei tradizionali , chiusi 
verso l'esterno, senza relazioni con l'ambito urba­
no circostante, male strutturati, certamente privi 
di quel "appeal" in grado di rivoluzionare l'uso e 
le funzioni di eccellenza di una città. 

Pur senza banalizzare il discorso, crediamo che 
soluzioni di questo tipo, possano contribuire a ri­
solvere i problemi derivanti dal degrado urbano e 
dalla dismissione di parti di città, purché siano 
accompagnati da piani strategici di più ampio re­
spiro che devono interessare la città nel suo insie­
me e non solo singole realizzazioni, come è awe­
n uto per Barcellona, che ha sfruttato l'occasione 
di un grande evento come motore della propria 
trasformazione urbana. 

3. I grandi eventi per la riqualificazione urbana 

Assieme a tutte quelle iniziative di notevoli di­
mensioni economiche e strutturali, che sono in­
novative rispetto alle attività preesistenti nel terri-
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torio stesso e che hanno contribuito alla trasfor­
mazione di aree dismesse, utilizzandole per uso 
culturale, come abbiamo appena ricordato, si de­
vono aggiungere tutte le ristrutturazioni dei "wa­
terfront" delle più importanti città industriali e 
portuali degli Stati Uniti e dell 'Europa e anche 
quelle iniziative innovative legate ai "grandi even­
ti", ossia a manifestazioni politiche, culturali e 
sportive di portata internazionale in occasione 
delle quali vengono elargiti finanziamenti che 
consentono la realizzazione di edifici e infrastrut­
ture specifiche che, in seguito, restano patrimonio 
della città. 

Questi awenimenti non solo portano finanzia­
menti, ma necessitano, per la loro realizzazione, di 
un progetto di pianificazione notevolmente com­
plesso ed articolato che, di solito, permette alla 
città di continuare a svilupparsi anche dopo la 
scadenza dell 'evento stesso. 

Barcellona, come abbiamo anticipato, è diven­
tata un modello di riferimento. Infatti, a partire 
dai Giochi Olimpici del 1992, ha iniziato il suo 
rinnovamento urbano giunto oggi al quinto piano 
strategico di sviluppo. 

Il grande evento nasce dunque dalla specificità 
del territorio dove è realizzato e, al tempo stesso, 
diventa un rilevante veicolo per esprimerne l'im­
magine e il posizionamento strategico. È l'occasio­
ne per connettere i singoli elementi di una certa 
area geografica e valorizzarli. 

Tuttavia, affinché gli effetti positivi non siano 
transitori, ma riescano ad innescare un duraturo 
processo di arricchimento e di innovazione terri­
toriale che favorirà la competitività internazionale 
della città e del suo territorio, è necessario che 
queste occasioni particolari siano supportate da 
una seria logica di marketing territoriale e di pia­
nificazione nel medio/ lungo periodo. 

Si può, in prima sintesi, affermare che la tra­
sformazione urbana può, oggi, nascere dalla po­
tenza di impatto e di immagine suscitata da un 
singolo edificio. 

Questa capacità di un edificio-oggetto, di attira­
re attenzione da parte della cultura internazionale 
è una delle "sorprese" della fine del secolo XX ed 
ha messo in evidenza come siano cambiati i termi­
ni della questione urbana. 

Le sorti di una città non sono più definibili a 
tavolino, seguendo i sistemi classici della pianifica­
zione, ma sono profondamente suscettibili dal 
mercato e da processi di decisione molto più rapi­
di e attenti alle mode e ai cambiamenti di costume 
della società. 

In questo contesto anche l'architettura gioca 
un ruolo di estrema rilevanza, ma deve essere af-
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fiancata da una precisa strategia economica che 
sottende operazioni mirate a fornire plus valore ai 
beni immobili e agli spazi attraverso un 'estetica 
"vendibile sul mercato". 

La riqualificazione urbana parte, dunque, da 
luoghi strategici che abbiano il potere di emanare 
un 'aura in grado di trasmettere positività e imma­
gine a tutte le attività che si andranno organizzan­
do attorno a quel luogo e trarranno vantaggio 
dalla sua localizzazione. 

Questo "luogo" potrà essere un edificio , una 
strada, un quartiere, ma anche un "sistema di se­
gni architettonici", sempre più virtuali ed informa­
tici, come è ben rappresentato dal polo urbano di 
Times Square, nel cuore di Manhattan e, in parti­
colare, dal grattacielo del NASDAQ, la cui parete 
semicilindrica coinvolge il tessuto urbano di infor­
mazioni e di immagini continue (fig. 5). 

La città torna, perciò, ad essere uno scenario 
per lo spettacolo, un luogo che suscita emozioni in 
chi lo vive o in chi lo visita. 

Il significato funzionale di un edificio è in con­
tinua trasformazione; i vecchi contenitori ospita-

Fig. 5 - New York: veduta notturna del grattacielo del 
asdaq a Times Square (foto dell 'au tore). 

AGEI - Geotema 2001 , 13 

no sempre nuove funzioni e i nuovi contenitori 
non esprimono dall 'esterno la loro tipologia fun­
zionale . Si sta concretizzando oggi nelle città una 
nuova trama organizzativa, un percorso articolato 
ed estremamente dinamico nel cambiamento che 
tende a disegnare una nuova mappa funzionale ed 
estetica della città, la cui riconoscibilità, nel senso 
classico del termine, è molto più complessa. 

4. Architettura e illusione: la città del fantastico 
e dell'effimero 

Dalle considerazioni precedenti è evidente 
come lo spettacolo e l'effimero sembrino oggi es­
sere alcuni dei meccanismi per la costruzione di 
una nuova città, una città che, in un certo senso, 
potrebbe sembrare in contrasto con la città più 
generalmente intesa: quella della popolazione che 
vive e lavora, che combatte quotidianamente con 
i problemi urbani più banali, ma più sentiti; quella 
che non sempre è partecipe delle manifestazioni 
internazionali e che non sempre può sfruttare il 
vantaggio di vivere in una città importante dal 
punto di vista turistico o culturale. 

Il confine tra città reale e città del fantastico, 
alludendo con questo termine a quelle città dello 
svago realizzate dalle grandi companies america­
ne e, in particolare, dalla Walt Disney Corpora­
tion, che trasformavano in realtà il mondo fan­
tastico dei fumetti, sta diventando sempre più 
labile. 

Da quando, infatti, l'interesse economico della 
Disney si è spostato sul piano immobiliare, corre­
dando i parchi tematici con vari alberghi a tema 
costruiti da grandi architetti e, ultimamente, da 
quando la Disney Corporation, con la progettazio­
ne e la realizzazione di una piccola città reale, 
destinata ad una vera popolazione di residenti: 
Celebration, nei dintorni di Orlando (Miani, 2000 
a), è entrata nel vero e proprio mercato immobi­
liare residenziale, trasferendo in esso tutta l' espe­
rienza accumulata nel realizzare dei paesaggi ur­
bani fantastici, possiamo affermare che quel mon­
do effimero è oggi diventato parte integrante del­
la vita di tutti i giorni. Ci risulta difficile non defi­
nire, ad esempio, una metropoli come New York, 
così ricca di illusioni, come città del fantastico a tal 
punto che, perfino una parte del tessuto urbano, 
così consolidata come la 42 Strada, sta per essere 
riqualificata secondo i codici urbanistici della Walt 
Disney Corporation. 

Non è un caso, perciò, che questo bisogno di 
modelli urbani organizzati secondo i più tradizio­
nali stilemi della vita american;i, in cui l'uomo 
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torna al cen tro d ell 'attenzione d el terri torio, trovi 
nel " ew U rbanism " l' elemento teoretico con cui 
formul are d egli arche tipi che riprendono i temi 
classici de lla città europea, soprattu tto di quella di 
piccole dimensioni . 

Di fronte ad una città frantumata nello spazio, 
fatta a misura dell 'automobile, legata ancora stret­
tamente allo zoning funzionale, il "new urbanism " 
crea de i modelli urbani che si formano e inventa­
no spazi particolari e molto apprezzati , non solo 

Fig. 6 - Veduta di Seaside in Florida (foto dell 'au tore). 

da un ri stre tto numero di persone di cul tura ele­
vata, ma in generale da tutta la popolaz ione che, 
in un primo tempo li osse rva incuriosita, per poi 
richiede re anch 'essa le nuove tipologie abitative, 
come nel caso di Seaside in Florida: questa piccola 
città talmente reale e nel contempo talmente fan­
tastica da esse re diventa ta perfino lo scenario per 
una finzione cinem atografica in cui il protagonista 
trascorre buona parte d ella vita sotto l 'occhio 
onnipresente d elle telecamere (fig. 6). 

Fig. 7 - La laguna di Venezia ricreata per l'Ho tel Vene­
ti an a Las Vegas (foto dell 'autore) . 

::·: .. ~~ 
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ew York, lungo lo Strip a Las Vegas (fo to dell 'autore) . 
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Fig. 9 - Il lago prospicente l'Hotel Bellagio e la Tour Eiffel sul lato opposto dello Strip a Las Vegas (foto dell'autore). 

Come la recente Las Vegas, fino a pochi anni fa 
considerata una "non città", uno spazio fatto di 
"non luoghi", un enorme casinò che viveva di 
notte , con la luce artificiale e i cui ambienti dove­
vano in ogni modo simulare la presenza continua 
della notte per legare senza soluzione di continui­
tà, ventiquattr'ore su ventiquattro, i giocatori al 
tavolo da gioco. 

Oggi è una nuova città, non più riconoscibile 
per coloro che l'avevano visitata solo pochi decen­
ni orsono, quando i nuovi pionieri ritrovavano, a 
poche ore da una Los Angeles frenetica, una città 
miraggio che svaniva alle prime luci dell 'alba 
quando i profili fittizi degli edifici, segnati dalle 
migliaia di lampadine svanivano in controluce al 
sole. 

L'obiettivo del sindaco della città di riqualificar­
la dandole un'identità culturale e un orgoglio ci­
vico, è stato raggiunto , riuscendo a trasformare il 
banale allineamento di case da gioco e di hotels 
lungo lo "strip", in una vera città con una popola­
zione residente in forte crescita grazie ai posti di 
lavoro movimentati dal settore turistico e da quel­
lo legato ai casinò3

. Una città dove si passeggia in 
un vero centro urbano, anche se la fiction perdura 
n ella riproposizione di quegli spazi che nell 'im-
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maginario collettivo racchiudono il significato 
stesso di alcuni luoghi: dalla Parigi con i suoi sim­
boli classici (Tour Eiffel e Opera) a Venezia, con 
il Canal Grande e le gondole, ai grattacieli di New 
York (fig 7 e 8). 

Oggi percorrendo lo Strip (non più solo in 
automobile) è possibile passeggiare lungo le spon­
de del lago Maggiore con tanto di lungolago che 
fronteggia un enorme specchio d 'acqua, alla cui 
estremità è stato costruito l'hotel Bellagio in stile 
italiano (fig. 9). Non è più un gioco, anche se alle 
spalle c'è un enorme albergo e all'interno un al­
trettanto grande casinò; la strada, l' acqua e il viale 
alberato sono veri e propri arredi urbani a fruizio­
ne pubblica, come pure spazio pubblico è lo shop­
ping mali ubicato all 'interno di questo come degli 
altri nuovi alberghi a tema. 

5. Gli spazi della modernità 

Questo vortice di sovrapposizioni di significati 
che l'architettura contemporanea sembra volere 
esprimere con maggiore forza, riflette la comples­
sità delle interrelazioni e dei vincoli che le attività 
economiche e sociali sviluppano con l'ambiente. 
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L'architettura non consiste più solo in una se­
rie di oggetti isolati e monumentali all 'interno 
dello spazio, ma è piuttosto l'intreccio tra conte­
nuto e contenitore che genera un nuovo tessuto 
urbano in cui interno ed esterno diventano aspet­
ti complementari della vita quotidiana. 

Questa dialettica è ancora più evidente nel rin­
novamento urbano legato al settore del terziario 
commerciale, o dello shopping così come, oggi, è 
universalmente inteso. 

Infatti, se da un lato i musei sono entrati nel 
settore economico commerciale e la loro funzione 
non è più soltanto quella di preservare e di espor­
re, ma soprattutto di vendere, creando perfino, 
degli spazi appositi per lo shopping museale, rag­
giungibili direttamente dall'esterno dei musei, 
senza bisogno neppure di acquistare un biglietto 
d ' ingresso; dall'altro lato gli spazi legati al com­
mercio dei prodotti legati alla moda si stanno tra­
mutando in veri e propri "templi" del consumi­
smo. Nuove architetture e persino famosi edifici 
storici, dai palazzi nobiliari ai teatri, vengono ri­
strutturati e convertiti ad uso commerciale produ­
cendo spazi talmente particolari e raffinati da sem­
brare delle vere e proprie gallerie d'arte. 

L'architettura crea uno spazio d 'élite per gli 
stilisti e gli stilisti, per contro, con la loro fama, 
concorrono a promuovere il luogo dove questa 
"galleria" viene localizzata, provocando un indotto 
economico a tutta la zona. 

Nel giro di pochi anni si è visto come aree in 
precedenza legate a musei vengano acquistate o 
affittate da importanti nomi della moda che le 
trasformano in brevissimo tempo in spazi di vendi­
ta del tutto particolari; è il caso, ad esempio, della 
sede del Guggenheim Museum di Soho, a New 
York, che è stato appena affittato al marchio Pra­
da. Oppure grandi griffes della moda espongono 
negli stessi musei, o diventano sponsor delle fon­
dazioni museali4

. 

Ancora, per ritornare al tema di questo contri­
buto, le aree dismesse e i vuoti urbani vengono 
acquisiti e ristrutturati dalla industria della moda, 
sia per farne sedi direzionali delle stesse imprese, 
sia per trasformarli in teatri e spazi per manifesta­
zioni o sfilate. 

Nuovi opifici per nuove funzioni stanno ricu­
cendo le parti più degradate del tessuto urbano, 
vere e proprie fabbriche di idee si inseriscono nel 
processo produttivo e producono riqualificazione 
urbana. 

In Italia, l'industria Benetton, coniuga l'archi­
tettura e il centro più avanzato della propria ricer­
ca creativa realizzando "Fabrica", un parco tecno­
logico ultimato da pochi mesi ampliando una villa 
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Palladiana e integrandola con l'ambiente della 
campagna trevigiana. 

Ci preme fare osservare come, in questo gene­
rale cambiamento strutturale del contesto urbano, 
nuovi valori enu-ino in gioco, nuovi comporta­
menti sociali definiscano i contorni spaziali in cui 
vivere e diventino sostanziali per l'urbanizzazione. 

Lo shopping, al pari dei musei e dei grandi 
eventi, è il motore dell'evoluzione urbana. Anzi, 
lo spazio dello shopping sembra talmente integra­
to e organico da diventare esso stesso città nella 
quale non si riesce più a distinguere le varie parti 
in cui era tradizionalmente suddivisa. 

Si sta operando nella realtà europea ciò che 
Robert Venturi, trent'anni fa, ipotizzava analizzan­
do Las Vegas (Venturi e altri, 1972) , esaltandone 
la complessità e le contraddizioni. Non si tratta 
più di una sorta di simulazione urbana, esemplifi­
cata nel noto Universal City Walk di Los Angeles 
(Huxtable, 1997), dove l'obiettivo non era in defi­
nitiva l'acquisto, ma piuttosto il simulare i riti del 
consumismo; oggi lo shopping coinvolge non solo 
intere aree urbane, anche nei loro interstizi più 
degradati, ma si sviluppa su nuove dimensioni ter­
ritoriali, determinando flussi fisici ed economici a 
larga scala. 

Come saper distinguere gli enormi shopping 
centers dal tradizionale minuto tessuto antico del­
le città? Come non confondere i nuovi "borghi" 
delle " factory outlets", vere e proprie cittadelle 
del consumismo che costituiscono lo scenario or­
mai abituale per chi percorre le autostrade subur­
bane, come quello ad esempio di Serravalle Scri­
via5 , con i tanti piccoli cenu-i urbani che punteg­
giano la nostra penisola? 

La città contemporanea è, dunque, in cerca di 
una nuova definizione, essendo diventata una spe­
cie di realtà fantastica i cui spazi confluiscono in 
un'unica esperienza diffusa in cui, senza soluzione 
di continuità, lo shopping è associato allo spetta­
colo, all'arte e ai musei , ma anche agli spazi aero­
portuali, ai parchi tematici e dove ogni attività si 
integra con le altre in un unico insieme. 

Quello che sembra importante è che tutto ciò 
produce immagine e conoscenza, innescando di 
continuo nuovi meccanismi economici. 

Ci sembra appropriato lo slogan che corre su 
una parete di un grattacielo nel centro di New 
York, ricordando ai passanti che un milione di 
persone alla settimana transitano davanti a quella 
scritta, rimandando ad un paesaggio urbano pro­
dotto da nuovi valori e costituito da nuovi edifici 
che gli architetti chiamano "media buildings", uti­
lizzati più per trasmettere informazioni che per 
una loro u-adizionale funzione architettonica. 
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Da una prospettiva del genere, per certi versi 
così affascinante, occorrerà chiedersi se un nuovo 
tipo di città sarà capace di svilupparsi in equilibrio 
tra "la cultura dell 'uomo e le sue appendici tecno­
logiche". 

Siamo indubbiamente di fronte ad una spetta­
colarizzazione degli spazi e delle architetture, ad 
un uso completamente nuovo e, per molti versi 
ancora sconosciuto, dello spazio urbano, in cui il 
limite tra il reale e il virtuale spesso si annulla. 

Il trapasso verso il XXI secolo sembra seguire il 
tramonto delle singole tipologie architettoniche 
ch e costituivano le invarianti nel tessuto urbano. 
Istituzioni quali il museo, la biblioteca, il teatro, 
non sono più precisi riferimenti culturali e spazia­
li , essendo superati da nuove forme di edifici pub­
blici che costituiscono il prolungamento urbano 
dell'informazione mediatica, all ' interno di un 
universo in cui l'uomo dovrà saper controllare la 
esaltante e nel contempo spaventosa potenza del­
l'informatica. 

Note 
1 Il progetto affidato all'architetto giapponese Kenzo Tange 
doveva comprendere un centro congressi , uno stadio per 
14.000 posti , un hotel da 800 camere, grattacieli per uffici ed 
un parcheggio con 4.000 posti. Gli ostacoli che si frapponeva­
no alla realizzazione erano causali dai problemi sociali legati 
allo spostamento della popolazione e dalle polemiche riguar­
danti l'impatto estetico degli edifici progettati , soprattutto 
dello stadio e del centro congressi che avrebbero dovuto costi­
tuire il cuore di tutto l'intervento. Iniziò un lungo iter legale 
e solo dopo una lunga serie d i incontri con la popolazione la 
situazione si sbloccò, dopo che i cittadini ottennero che il cen­
tro congressi (Moscone center) venisse costruito sotterraneo. 
Ottennero inolt:.relawstruzione di un parco, di edifici ad uso 
abitativo e culturale, strutture per i bambini e l'eliminazione 
dello stadio. 
Ancora nel 1980, nonostante le prime edificazioni, realizzate 
secondo le nuove linee guida per lo svi luppo dell'area di Yerba 
Buena, che destinava spazi per teatri, centri espositivi e con­
gressuali, ma prevedeva anche luoghi per il passeggio e per il 
tempo libero della popolazione, quest'area e il suo tessuto 
urbano circostante, non erano riusciti a decollare in modo 
completo. 
2 La città di Bilbao è attualmente al centro di una trasformazio­
ne globale che ha coinvolto il traffico (dalla metropolitana 
all 'aeroporto, che oggi è stato estremamante potenziato e pro­
gettato da un altro importante nome, quello dell 'architetto 
spagnolo Santiago Calatrava) e le sue funzioni, che ora sono 
orientate verso la cultura universitaria, le tecnologie e il settore 
fieristico. 
3 Solo alcuni dati per esplicitare la dimensione del cambiamen­
to. Dal 1991 al 1998 la popolazione è passata da 820.840 pe1~ 
sone a 1.255.200, con un aumento corrispondente del reddito 
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medio che da 32.500 do llari ha raggiunto i 40.500 . I turisti che 
all ' inizio degli anni '90 erano circa 21,3 mi lioni , sono cresciu ti 
fino a 30,6 mi lioni, spendendo nella città oltre 24,6 mi liardi di 
dollari nel 1998 rispetto ai 14,3 de l 1991. Sono inoltre più che 
raddoppiate le conventions che si svolgono ogni anno nella 
città. 
4 Come nel caso di Armani che ha da poco concluso la sua 
esposizione al Guggenheim di NY, sponsorizzando al tempo 
stesso la fondazione o come l'esempio d i una altro stilista di 
fama internazionale Hugo Boss, che per cinque anni è stato lo 
sponsor ufficiale della Fondazione Guggenheim. 
5 I Factory Outlet Centers si stanno diffondendo anche nel 
nostro Paese sull 'onda lungo del successo ottenuto all 'estero, 
soprattutto negli USA. Il caso più pubblicizzato in questi ultimi 
mesi è quello appunto di Serravalle Scrivia, ubicato strategica­
mente su lla autostrada A.7 MI-GE, realizzato tramite la join t­
venture tra B.M.C. e Mc Arthur Glen, una società specializzata 
nel settore, e che è stato progettato proprio come un piccolo 
borgo che si sviluppa intorno ad una piazza centrale. Lungo le 
strade pedonali si sviluppano i diversi punti vendita, corredati 
da servizi terziari e per il tempo libero del visitatore. Un altro 
progetto analogo è in corso di realizzazione, sempre in Pie­
monte, nei pressi di Santhià. 
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Silvia Gaddoni 

Spazi verdi e nuovi paesaggi urbani a Bologna 

Le trasformazioni del tessuto urbanistico delle 
città nella Regione Emilia Romagna, basate su una 
ridefinizione funzionale, da una parte incidono a 
livello formale sull 'articolazione di spazi costruiti 
e spazi aperti non edificati, e dall'altra stanno av­
viando una vera e propria rigenerazione urbana, 
un rinascimento che esprime nuovi paesaggi urba­
ni , campo di riflessione privilegiato nel discorso 
geografico. 

Bologna, polo principale nell'armatura urbana 
del sistema regionale e nodo privilegiato nella rete 
europea, è stata assunta come primo campo d'in­
dagine per mettere a fuoco le trasformazioni in 
atto e i progetti elaborati in un'ottica di pianifica­
zione strategica e di marketing urbano e territoria­
le. Le diverse disfunzioni urbane di natura tecnica 
e sociale , che si rilevano in tutti gli ambiti urbaùi, 
anche di elevata qualità, mettono in luce la neces­
sità di una diagnosi territoriale innovativa. Ciò 
comporta una nuova progettualità in grado di in­
tegrare le differenti componenti della ci ttà in 
un'azione globale, espressione nel contempo dei 
suoi abitanti, e referente di un reale rinnovamen­
to di governanceurbana. Ormai la posta in gioco da 
parte della città del XXI secolo è proprio rappre­
sentata da un cambiamento radicale delle prati­
che della città che devono muoversi dalla scala 
"abitativa" sino a quella globale , compresa quella 
regionale e europea: una riconciliazione tra rete e 
territorio. Infatti la città del nuovo millennio rap­
presenta una iperconnession e di reti tecniche e 
sociali , ma anche un luogo di vita in un contesto 
territoriale attento al suo ambiente naturale. Ri­
conciliare la città e la natura si presenta fonda­
mentale nella nuova urbanità. 
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Per questo, il tema della riconversione am­
bientale diviene uno dei temi centrali del discor­
so sulla riqualificazione urbana, e si distingue 
come uno dei percorsi di ricerca privilegiati, che 
meglio si collega al milieu quale espressione di 
un insieme di caratteri fisici e culturali del terri­
torio e del luogo, al tema dell'identità locale e 
della sostenibilità dello sviluppo. Gli spazi aperti 
non costruiti divengono, da un punto di vista 
formale, le figure generatrici del nuovo ordine 
urbano. 

Nella storia di alcune città della regione, come 
Bologna, sin dalla seconda metà degli anni sessan­
ta, quando si realizza una campagna di acquisizio­
ni e ampliamento, gli spazi verdi rappresentano 
uno strumento importante per ridisegnare la fisio­
nomia della città, nel centro storico come nelle 
periferie e nella collina. Dopo una fase di stagna­
zione e di degrado, attualmente le ultime esigenze 
di riqualificazione urbana li ripropongono come 
nuove centralità nel centro storico e come nuove 
"mura" che delimitano il paesaggio urbano. Il pro­
getto delle centralità e dei confini ambientali, spa­
zi verdi urbani e periurbani, risulta, così, fonda­
mentale nel nuovo discorso sulla città in quanto 
contribuisce a "ridisegnare l'identità dei singoli 
luoghi e ad attivare le loro relazioni multipolari " 
(Magnaghi , 2000). Sicché l'infrastruttura naturale 
diviene un elemento principe di riorganizzazione 
alla scala urbana ma anche territoriale allorché gli 
spazi aperti extraurbani, ovvero i sistemi naturali 
esterni alla città, siano letti in una logica di regio­
ne urbana sostenibile o bioregione urbana, solida­
li cioè alla trama verde della città e parte di un 
unico ecosistema territoriale. 
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Gli spazi verdi nella costruzione del nuovo 
paesaggio urbano 

Il riconoscimento unanime di una rinnovata 
centralità urbana e la necessità di ridefinizione del 
ruolo della città all'interno di un più ampio di­
scorso di coesione economica e sociale e di svilup­
po sostenibile d el territorio europeo ha orientato 
sul tema urbano gran parte della riflessione disci­
plinare contemporanea e delle politiche e del­
l'azione programmatica condotte a scala interna­
zionale e locale. 

La questione urbana acquista attenzione cre­
scente da parte dell 'Unione Europea tra gli anni 
ottanta e novanta e le città diventano oggetto di 
numerose iniziative comunitarie e parte integran­
te delle politiche regionali di sviluppo. Dagli anni 
novanta si moltiplicano studi conoscitivi e rapporti 
sulle problematiche della città, sul sistema urbano 
europeo e sulle strategie di sviluppo urbano. 

Quattro Direzioni generali, in particolare, con­
ducono inchieste sulla città: la DG-11 , Direzione 
Generale per l'Ambiente che pubblica il Libro Ver­
de sull 'ambiente urbano nel 1990; la DG-16, Dire­
zione Generale per le politiche regionali che redi­
ge i rapporti Europa 2000 nel 1991 e Europa 
2000+ nel 1994, sintesi di un programma plurien­
nale di studi sulla pianificazione generale e la co­
operazione per lo sviluppo del territorio europeo; 
la DG-12, Direzione Generale per la Scienza e la 
Tecnologia che conduce alcuni studi sullo svilup­
po della società urbana e sui problemi attinenti 
all'edilizia. Mentre i documenti di studio della Dg-
11 e della Dg-12 si concentrano su alcuni aspetti 
peculiari, preoccupandosi rispettivamente della 
dimensione ecologica e del ruolo potenziale del 
contesto urbano in campo scientifico e tecnologi­
co, i documenti Europa 2000 ed Europa 2000+ 
segnano una tappa fondamentale nell 'acquisizio­
ne della consapevolezza da parte delle istituzioni 
comunitarie del peso assunto dal sistema urbano 
nello sviluppo economico e sociale del continente. 

Tra i nodi problematici che riguardano la città 
emergono per la prima volta alcuni temi nuovi 
come le forme di cooperazione e alleanza tra cen­
tri urbani e l'immagine urbana. Segnatamente la 
promozione dell 'immagine, o marketing urbano, 
assieme al consolidamento di un 'identità forte, 
capace di attivare la partecipazione della comuni­
tà alle strategie di sviluppo, e alla scelta di compe­
te re sul mercato dei servizi e delle localizzazioni 
viene indicato come elemento fondamentale di 
crescita urbana. 

Il documento Europa 2000+ approfondisce il 
discorso sulla città. Affronta il problema dello svi-
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luppo equilibrato del sistema urbano dell'Unione 
Europea, la regione più urban izzata nel mondo, 
con ci rca 1'80% di popolazione urbana. Evidenzia 
i divari territoriali che caratterizzano il fenomeno 
urbano all'interno dell'Unione e delinea alcuni 
problemi comuni come la crescita delle grandi 
città, l' esclusione sociale e la segregazione spaziale 
sempre nelle grandi città, i problemi di qualità 
dell 'ambiente urbano. Questi ultimi in particolare 
comportano una revisione critica dei modelli tra­
dizionali di organizzazione territoriale e di svilup­
po urbano in favore di una pianificazione urbana 
sostenibile. Si sottolinea l'importanza di un ap­
proccio integrato al problema e la necessità di 
un 'attenta considerazione delle differenze cultu­
rali che condizionano fortemente il modo di per­
cepire i problemi ambientali da parte della comu­
nità residente e, infine, della convenienza strategi­
ca di una cultura dello sviluppo sostenibile. 

Le strategie individuate per superare i proble­
mi ambientali e conseguire uno sviluppo sosteni­
bile includono in generale per la città: una piani­
ficazione urbana sostenibile, applicando nuovi 
principi di progettazione circa la destinazione del 
suolo urbano, e incorporando considerazioni 
ambientali nella pianificazione in modo da ridur­
re le distanze da percorrere e migliorando l 'effi­
cienza energetica; una gestione integrata dei tra­
sporti in modo da ridurre l' impatto del traffico 
urbano; una gestione efficiente dei flussi con ri­
sparmio nell 'uso di acqua, energia e materiali e 
applicazione di tecnologie a modesto impatto 
ambientale. 

Ma il tessuto urbano europeo comprende un 
numero assai elevato di città di dimensioni medio­
piccole, che costituiscono poco meno del 44% 
dell 'intero universo urbano. Tra esse vi sono città 
che storicamente hanno svolto un ruolo significa­
tivo a livello locale e spesso sovraregionale e che 
attualmente hanno perduto peso in termini di 
sviluppo economico, e città che hanno già avuto 
una sostanziale crescita demografica nell 'ultimo 
decennio espandendo l'economia e l'occupazione 
a livello locale. Per queste realtà urbane si rende 
necessario, a detta del documento comunitario, 
attivare peculiari strategie di sviluppo sostenibile 
che siano anche economicamente efficienti nel 
lungo periodo, sovvenendo le situazioni critiche e 
consolidando le esperienze positive. 

In tale prospettiva è compito delle città provve­
dere: allo sviluppo di una specializzazione partico­
lare, sfruttando ad esempio i vantaggi naturali o 
storici o naturali e storici ad un tempo, che deri­
vano dalle risorse locali - comprese la competenza 
della forza lavoro, la presenza di un 'università o di 
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un centro di ricerca - oppure dalle attrattive del­
l'ambiente fisico e delle aree circostanti (centro 
storico-monumentale , ambiente naturale circo­
stante, qualità ambientale); alla creazione di infra­
strutture e servizi per la crescita delle aziende e 
dell'occupazione nella loro area di specializzazio­
ne con potenziamento di corsi di istruzione e for­
mazione e di strutture e servizi finalizzati al miglio­
ramento dell 'offerta culturale; alla formazione di 
legami con altre entità urbane con legami di pros­
simità fisica ma non solo; al rafforzamento della 
capacità locale di pianificazione e di attuazione di 
strategie di sviluppo urbano. 

L'ultimo punto, in particolare, è estremamente 
significativo perché pone un 'attenzione nuova al 
recupero e riuso dei singoli centri e contestual­
mente al funzionamento dei rispettivi milieu urba­
ni ovvero dell'insieme delle condizioni naturali e 
dei caratteri sociali, culturali, politici ed economici • 
che si sono sedimentati nel tempo divenendo pro­
prietà specifiche di un determinato sistema territo­
riale locale e patrimonio condiviso della comunità. 
Esso implica un 'azione complessa e articolata nella 
quale trovano posto, ad un tempo, la valorizzazio­
ne delle componenti del quadro patrimoniale e 
ambientale dei centri, con un conseguente miglio­
ramento complessivo dell'immagine dei centri 
stessi, la valorizzazione delle potenzialità del siste­
ma locale, e quindi dei possibili fattori endogeni di 
sviluppo, la costruzione o il rafforzamento di 
un'identità forte , elementi che implicano di neces­
sità il consenso e la condivisione da parte della 
comunità delle su-ategie di sviluppo prescelte e 
quindi delle politiche perseguite a livello locale. 

Tutto ciò significa che l'azione di pianificazio­
ne strategica sostenibile trova fondamento nelle 
potenzialità del sistema territoriale locale e quindi 
nei processi di sviluppo endogeno autosostenibile 
ed evidenzia una necessità di riferimento alle 
identità locali e alle capacità di auto-organizzazio­
ne senza le quali le reti urbane rischiano di cancel­
lare specificità e differenze sul territorio aprendo 
la strada allo sviluppo e al dominio esclusivo dei 
nodi più importanti. 

D'altra parte la riflessione che si sta sviluppan­
do in ambiti disciplinari diversi - dalla geografia 
alle altre scienze del territorio , dalle discipline 
urbanistiche a quelle architettoniche - sui proces­
si di pianificazione e di gestione urbana, ha già 
fatto propri ad un tempo l'importanza della que­
stione ambientale e di un approccio integrato, il 
paradigma dell 'organizzazione dei centri in rete e 
il valore delle alleanze strategiche, l 'impegno de­
gli enti di pianificazione nella costruzione di sce­
nari condivisi (Gibelli, 1996). 
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Questa strategia di pianificazione progetta equi­
libri di lungo periodo fra ecosistema e insediamen­
to umano e aderisce ai principi di un approccio allo 
sviluppo fondato sulla centralità del territorio , fatto 
ad un tempo di natura e di luoghi , e sulla centralità 
dell 'uomo abitante , artefice del pau-imonio cultu­
rale locale e quindi in grado di esprimere una pro­
pria progettualità sul territorio (Gumuchian, 1991; 
Magnaghi, 1993; Giusti, Magnaghi, 1994). 

La comunicazione della Commissione Europea 
al Consiglio, al Parlamento, al Comitato Economi­
co e Sociale e al Comitato delle Regioni Quadro 
cl 'azione per uno sviluppo urbano sostenibile nell 'Unione 
Europea (1998) compendia gli obiettivi e i conte­
nuti della strategia comunitaria nei confronti del­
la città, con l'intenzione dichiarata di imprimere 
maggiore efficacia alle politiche comunitarie au­
mentandone la sensibilità alle problematiche ur­
bane e migliorandone il coordinamento. Tutelare 
e migliorare l'ambiente urbano per garantire una 
migliore qualità della vita, per tutelare la salute 
umana e gli ecosistemi locali e mondiali è uno dei 
quattro obiettivi interdipendenti individuati1 . La 
via da seguire per ridurre l'impatto ambientale 
totale o "impronta ecologica" comprende un ulte­
riore complesso di obiettivi e tra questi la tutela e 
il miglioramento dell 'ambiente modificato dal­
l'uomo e del patrimonio culturale e la diffusione 
della diversità biologica e della moltiplicazione 
degli spazi verdi nelle zone urbane, un traguardo 
da raggiungere in sinergia con strategie innovati­
ve di sviluppo urbano - quali i programmi integra­
ti di riqualificazione della città - , utilizzando le 
risorse offerte dai Fondi strutturali, la legislazione 
in materia d'ambiente e le misure previste dal 
Quinto Programma d'azione ambientale. 

In coerenza con questi assunti, nello Schema cli 
sviluppo dello spazio comunitario (Potsdam, 1999) la 
tutela e lo sviluppo del patrimonio naturale e 
culturale si pongono come nodi strategici per as­
sicurare condizioni di sostenibilità al territorio 
europeo e, in particolare, per salvaguardare gli 
ecosistemi naturali e antropici e per conservare e 
rafforzare l'identità urbana e territoriale . 

Ampia, ormai, è anche la risposta a livello loca­
le , che si concretizza attraverso strumenti di piani­
ficazione , rinnovati nei contenuti e nei metodi , e 
attraverso l'avvio generalizzato del processo di 
Agenda 21 locale. 

Il verde nello sviluppo topografico della città 

Gli spazi verdi scandiscono la storia urbana di 
Bologna come insieme differenziato in relazione 
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alle espansioni della città, e, dunque, dei modelli 
spaziali di organizzazione fondiaria e di uso moda­
le dei lotti urbani , in piena integrazione con l'edi­
ficato , e rappresentano un punto qualificante nel­
la storia progettuale della città. 

Bologna conserva la leggibilità del tracciato via­
rio di formazione romana e medievale e delle 
aggregazioni urbane di epoca rinascimentale e 
barocca. Gli interventi sul tessuto urbano che si 
sono succeduti sino ad oggi non ne hanno snatu­
rato sostanzialmente l'impianto cos titutivo. 

Le addizioni urbane con cui si riassumono e 
definiscono con chiarezza i caratteri e le dimensio­
ni della città storica, nata in un sito di alta pianura 
a ridosso del rilievo appenninico sul lato meridio­
nale e a contatto della bassa pianura verso setten­
trione, sono essenzialmente tre . La prima configu­
ra il corpo della città romana con l' impianto orto­
gonale del centro, la seconda segna la fase di 
espansione massima dell 'impianto urbanistico 
medievale, che ricomprende oltre all 'addizione 
longobarda ad oriente i borghi artigianali e com­
merciali ampliatisi lungo i due ventagli generati 
dai carrobbi all 'estremità del decumano, lungo le 
grandi direttrici della viabilità suburbana consoli­
date dall'epoca romana che imposteranno anche 
i successivi sviluppi dei lotti urbani rinascimentali 
e barocchi. Alla fine del Trecento con la costruzio­
ne dell 'ultima cerchia di mura, attualmente riper­
corsa dai viali di circonvallazione cittadina, la città 
definisce il limite massimo della sua crescita per 
almeno cinque secoli . 

La mancata nascita di nuovi borghi e l'incapa­
cità di ampliarsi dei vecchi, a seguito della crisi 
demografica verificatasi dopo il periodo aureo 
duecentesco lascia da subito all 'interno della cer­
chia murata del Trecento vaste aree inedificate. 

La città storica appare com e un nucleo serrato 
ben definito rispetto al territorio circostante. Le 
mura delimitano con ne ttezza il confine che la 
separa dalla campagna, con la quale tuttavia in­
trattiene un legame strettissimo, giacché quest'ul­
tima costituisce da sempre la sua base fondamen­
tale di esistenza, fornendo alimenti e materie pri­
me per la lavorazione artigianale e industriale, che 
proprio nel XIV secolo conferisce alla città 
un 'apertura internazionale almeno fino a tutto il 
XVII secolo2 . 

La rivoluzione industriale ha effetti indotti , al-
1 ' interno della cinta muraria sugli insediamenti 
popolari e operai e sulla presenza del verde nella 
morfologia urbana degli isolati medievali con pre­
senza seppur limitata di orti, di "vacui " e di canali . 
In tale contesto in forte trasformazione si colloca 
l'hortus conclusus, protetto da alti muri3 . Accanto 
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agli orti privati si aggiungono poi g li orti conven­
tuali , sempre cintati ma più ampi, parte de i com­
plessi monastici e localizzati in genere tra questi 
ultimi e la cinta muraria inte rna al lotto urbano . 

A partire dal XVI secolo, con l'avvento della 
signoria dei Bentivoglio, prendono avvio le trasfor­
mazioni urbane rinascimentali . La città rinasci­
mentale, e successivamente quella barocca, matu­
ra una continuità dell 'edificato con i caratteri 
morfologici urbani preesistenti quali i portici, e 
include all 'interno degli isolati, che si fanno sem­
pre più grandi e irregolari, di forma trapezoidale , 
la presenza del verde, organizzato a giardino op­
pure ad orto,. che si lega ora ai nuovi insediamenti 
residenziali della nobiltà e ai nuovi insediamenti 
operai e borghesi. I primi localizzati su alcune 
radiali principali (Zamboni , San Vitale, Maggiore , 
Santo Stefano, Castiglione, Saragozza, Sant'Isaia, 
San Felice, Galliera) , i secondi, a formare veri e 
propri borghi di edilizia e schiera, lungo le arterie 
minori di collegamento. Ma la città murata conser­
va al proprio interno anche spiccati caratteri di 
ruralità poiché gli spazi costruiti si alternano anco­
ra con ampie zone di terreno çlestinato alle colti­
vazioni frammiste a peschiere e a "braine" per il 
pascolo del bestiame, localizzate in prevalenza 
nella fascia interna alla cerchia nord delle mura. 
Un'attività agricola interna alle mura viene docu­
mentata anche dalle rappresentazioni urbane con­
temporanee che evidenziano la continuità delle 
sistemazioni a piantata della campagna all ' interno 
della cerchia muraria e la conservazione di un 
legame anche morfologico con la campagna circo­
stante (Tav. 1). 

Gli spazi liberi urbani si trasformano progressi­
vamente da produttivi in spazi di valorizzazione 
fondiaria in relazione alla crescita dell'edificato , 
oppure in giardini , parchi e orti interclusi all 'in­
terno dei grandi isolati urbani rinascimentali e 
barocchi, con le poche eccezioni delle zone a col­
tura e a "braina" nel settore nord a ridosso delle 
mura cittadine (Orto della Viola, Orto dei Poeti, 
Orti Garagnani, lottizzati solo dopo l'Unità d 'Ita­
lia). 

Nella città postunitaria, il verde matura gra­
dualmente una netta separazione dalle funzioni 
produttive e l'ambiente na turale urbano si distin­
gue ormai con decisione dall'ambiente naturale 
rurale , e si individua una tendenza consolidata 
verso la realizzazione di spazi ad uso pubblico, 
inseriti oganicamente nella trama urbana e rivolti 
ad una utenza allargata a tutti gli strati sociali. Al 
primo passeggio pubblico alberato con caratteri­
stiche di parco urbano-!, la Montagnola, creato già 
nel Seicento e ridisegnato nell 'Ottocento, si ag-
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giunge nel 1879 il Passeggio Regina Margherita in 
direzione della quinta collinare5 . 

Il primo Piano Regolatore del! ' età moderna 
(1884-1889) riconfigura alcune parti della città, 
con sventramenti e creazione di ampie vie albera­
te, nel 1902 si realizza l 'abbattimento della cinta 
murata, ma solo dopo i primi decenni del Nove­
cento si risveglia un nuovo interesse per l'immagi­
ne della città e per il verde. Nascono così una serie 
di giardini come quelli di Villa Cassarini, della 
Chiesa di San Giuseppe , delle piazze dei Martiri, 
XX Settembre e Trento Trieste , di Porta Saragozza 
assieme ad alcuni spazi verdi privati. 

Nei primi anni cinquanta, dopo la parentesi di 
riedificazione edilizia del secondo dopoguerra, 
ritorna l'attenzione agli spazi verdi , che a quella 
data ammontano a 120 ettari, ma solo attorno alla 
fine degli anni sessanta il verde urbano diviene 
oggetto di considerazione specifica ed è incluso 
nella programmazione urbanistica, sicché questi 
anni segnano l'inizio della storia moderna e attua­
le del verde bolognese. Segnatamente, a questo 
periodo datano l'acquisizione dei primi parchi 
collinari6 , con l'introduzione della Variante al Pia-
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no Regolatore Generale (1969-70). Questa pro­
muove una serie di scelte urbanistiche innovative, 
riconosce l'intero territorio collinare come "ele­
mento di riequilibrio e riorganizzazione dello svi­
luppo dell 'area metropolitana" e ne fa oggetto di 
tutela attraverso acquisizioni successive, opera nel 
contempo sui corsi d 'acqua Reno, Navile , Savena 
Abbandonato e Savena e sui cunei agricoli di pia­
nura, affianca ai nuovi insediamenti residenziali 
ampie porzioni di verde pubblico. Si tratta di un 
punto di snodo nella storia verde di Bologna giac­
ché agli spazi verdi è affidata una funzione fonda­
mentale di riequilibrio e di disegno dell 'espansio­
ne urbana. Tutto ciò avviene contestualmente al­
l'apertura delle prime ville storiche, al recupero 
dei giardini legati alle abitazioni del centro stori­
co, ai centri sportivi , alle sedi di quartiere , biblio­
teche, scuole, centri sociali, e si accompagna al­
l'idea del verde come qualità sociale del vivere. 

Sul verde operano in successione diverse unità 
di lavoro che spesso riuniscono competenze tecni­
che e scientifiche, come nel caso del Gruppo di 
lavoro per i problemi del verde della città (1972-
74) , dal quale scaturiscono alcune indicazioni si-
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gnificative e anticipatrici, come ad esempio la re­
dazione di un piano generale del verde per precisare le 
d estinazioni d'uso delle varie aree vincolate aver­
d e , in modo da possedere un disegno d 'insieme e 
configurare per la città un sistema del verde che si 
integra e acquista un proprio senso in relazione ai 
sistemi d ella circolazione, d ell 'edificazione pub­
blica, dei servizi, dell 'agricoltura e delle riserve 
n aturali. 

Sempre attorno agli stessi anni la Rilevazione 
delle attrezzature sportive e del verde pubblico a 
Bologna (1975) consente, attraverso l'esame di 
389 aree, di evidenziarne la tipologia, e di classifi­
care il verde secondo le categorie del verde 
di arredo pubblico, parchi e giardini pubblici di 
quartiere, parchi pedecollinari urbani, verde 
annesso a edifici scolastici, verde di vicinato, 
verde annesso a edifici pubblici , verde no n alle­
stito. 

Il pa trimonio verde della città dai 120 e ttari del 
secondo dopoguerra raddoppia in un ventennio 
per incominciare a crescere ancor più rapidamen­
te a partire dagli anni settanta: 175 e ttari nel 1971, 
581 nel 1981, o ltre 1100 ettari nel 1998: esito di 
importanti scelte urbanistich e e patrimoniali del­
l 'Amministrazione pubblica. Il periodo di maggio­
re attività teorica e operativa sul verde cittadino, 
ch e organizza secondo un progetto solidale con la 
forma e le dinamiche della città il patrimonio di 
parchi e giardini e lo incrementa quantitativamen­
te fino a raddoppiarlo, coincide con un momento 
particolarmente fertile della politica urbanistica 
bolognese. Merita, infatti, ricordare come questi 
siano gli anni del dibattito coinvolgente e dell 'in­
tervento sul centro storico, delle strategie di un 
riuso rivolto non solo alle forme architettoniche 
m a ad una migliore qualità della vita urbana per 
servizi e spazi colle ttivi, la cui eco nazionale e in­
ternazionale è universalmente nota 7

. 

Spazi e trame verdi della città contemporanea 

Il centro storico cittadino conserva un paesag­
gio urbano d el verde in terno. Esso assume di volta 
in volta la forma di parco-giardino patrizio , orga­
nizzato secondo una geometria articolata in diver­
si spazi che abbraccia anche il palazzo, formando 
un unico organismo complesso, circoscritto entro 
se stesso, ma sempre collegato a sistema con altri 
giardini interni all 'isolato; la forma di giardino 
patrizio quando il lotto di pertinenza al palazzo è 
di proporzioni limitate con il fondo giardino chiu­
so da un alto muro, spesso fondale architettonico 
e pittorico; la forma di giardino borghese, costitu-
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ito da una piccola corte che si ap re sul retro della 
casa e che sovente mantiene i caratteri degli anti­
chi spazi a coltura inglobati8

. Lo spazio pubblico 
del portico rappresenta l' elemento morfologico 
di mediazione tra spazio pubblico esterno e siste­
ma del verde interno, al quale è strettamente con­
nesso il sistema delle corti, dei cortili e dei cavedi . 
A queste tipologie di retaggio più antico9 si acco­
sta tutta una gamma di verde privato e pubblico 
che nasce in seguito agli interventi previsti dal 
Piano Regolatore di fine Ottocento e si differenzia 
da quello storico, interno, organico al tessuto edi­
lizio che lo ha generato. Si tratta del verde postu­
nitario che si trasferisce all'esterno dell ' isolato, 
verde di abbellimento, simbolo della nuova classe 
borghese dominante. 

Gli spazi verdi del centro storico occupano sulla 
superfici e complessiva di circa 400 ha poco meno 
di 45 ettari ovvero il 10% della superficie totale 10

. 

L'indagine de ttagliata e minutamente documenta­
ta compiuta attorno -agli anni novanta dall 'archi­
tetto Roberto Scannavini, come base di studio per 
il piano di conservazione del verde , consente di 
riconoscere nel centro storico due zone distinte e 
dieci aree ambientali omogenee dal punto di vista 
morfologico e di destinazione d 'uso, rappresenta­
tive cioè di un particolare ambiente di vita. Circa 
il patrimonio verde esiste una dicotomia tra la 
parte più interna della città compresa dalla cer­
chia dei torreso tti - cioè la prima zona, che si di­
stingue per il massimo sviluppo della rete viaria e 
d egli spazi p'ubblici, il massimo grado di occupa­
zione del suolo e per la minima estensione dei 
giardini e d egli spazi verdi - e la seconda zona 
dove, invece, gli spazi verdi trovano localizzazione 
privilegiata nell 'anello formato dalla cerchia mu­
raria del XII secolo e da quella del XI\111 

. 

A questo verde interno, al quale si aggiungono 
piccoli giardini e piazze , vi.ali albe rati e spazi verdi 
minori come interventi episodici che non alterano 
la misura dello spazio storico, si accostano gli spazi 
verdi della periferia consolidata - nata tra le due 
gue rre e sviluppata fino agli anni sessanta. Qui gli 
spazi verdi sono, con poche eccezioni, spazi resi­
duali. Nella periferia più recente - nata in seguito 
alla Variante al Piano Regolatore Generale del 
1970 con i grandi quartieri residenziali di Castel­
debole, Corticella, Beverara, Pescarola, San Don­
nino, Pilastro, Fossolo - gli spazi verdi assumono 
un 'estensione no tevole. Agli spazi pubblici si acco­
stano ampi giardini condominiali . Altri insedia­
menti ancora più recenti si prestano ad una lettu­
ra difficile del verde . 

Gli spazi verdi urbani, tra i primi in Italia per 
dimensioni, si ripartiscono in modo articolato sep-
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pure ineguale all 'interno dei quartieri cittadini , in 
totale nove (Borgo Panigale, Navile, Porto, Reno, 
San Donato, San Vitale, Santo Stefano, Saragozza 
e Savena) , di cui quattro comprensivi di una por­
zione di cenu-o storico (Saragozza, Porto, San Vi­
tale e Santo Stefano) 12

. Grande incidenza sul patri­
monio verde cittadino in termini quantitativi e in 
termini di specifico locale hanno i parchi lungo­
fiume e soprattutto i grandi parchi pedecollinari e 
collinari che attraversano o si estendono sul terri­
torio della frangia periurbana. Gli ultimi, in parti­
colare, rappresentano poco meno della metà del 
patrimonio di parchi e giardini della città, e for­
mano un sistema complesso con caratteristiche e 
problemi del tutto peculiari. 

Le difficoltà legate alla carenza di risorse ade­
guate e alla capacità di misurare le strutture sul­
l'evoluzione e sulle problematiche del patrimonio 
e un calo dell'originario entusiasmo progettuale, 
che era ampiamente basato sullo scambio e il con­
fronto tra strutture e competenze diversificate , 
hanno penalizzato l'approccio sistemico al verde 
urbano che si delinea a partire dagli anni settanta. 
Negli ultimi tre decenni Bologna, in possesso di 
un patrimonio verde ragguardevole e in costante 
incremento, ha impegnato risorse inferiori ad al­
tre città ad essa comparabili, come Firenze, Mila­
no, Torino, Genova, Modena, e non ha sempre 
saputo costruire una relazione coerente tra pro­
gettazione, realizzazione e gestione, e dare un 
quadro di riferimento unitario per accompagnare 
la crescita del patrimonio verde e le sue funzioni 
rispetto al disegno urbano. 

La progettazione del verde urbano: verso la 
bioregione urbana 

La considerazione per le problematiche am­
bientali è parte della pianificazione urbanistico­
territoriale dell 'Emilia Romagna sin dall ' istituzio­
ne della Regione pur tra fasi distinte e in qualche 
modo antitetiche, sicché le scelte e gli indirizzi 
programmatici sono compiuti, alle differenti scale 
geografiche, in quest'ottica ampia e prioritaria. In 
particolare, nella prima fase, che va dall 'istituzio­
ne della Regione sino agli inizi degli anni ottanta, 
le politiche ambientali sono sostanzialmente im­
prontate alla logica del recupero in un quadro 
generale di riequilibrio del territorio; nella secon­
da, fino agli anni novanta, si ispirano invece ad 
una logica di primato dell'ambiente e tendono 
alla salvaguardia dei valori ambientali con l'impo­
sizione di vincoli . Matura in questo periodo la 
consapevolezza dell 'insufficienza delle politiche 
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di recupero e si apre un processo che culmina con 
la redazione del Piano Territoriale Paesistico Re­
gionale in cui si afferma la priorità dell 'ambiente, 
concepito come invariante , e che porta sul piano 
della prassi alla valorizzazione delle risorse am­
bientali (i parchi come elemento di sviluppo del 
territorio montano o la tutela di vasti ecosistemi 
come il Delta del Po). 

I principali strumenti di programmazione e 
pianificazione del territorio elaborati alla fine de­
gli anni ottanta - rispe ttivamente il Piano Territo­
riale Regionale (P.T.R.) , il Piano Territoriale Pae­
sistico Regionale (P.T.P.R.) e il Piano Territoriale 
Infraregionale (P.T.I.) - pongono così il sistema 
ambientale come componente essenziale delle 
scelte territoriali e come variabile di controllo 
degli interventi. Se il P.T.P.R. parla di ambiente 
inteso come "risorsa da tutelare , valorizzare, re­
staurare e restituire a forme meno precarie di 
equilibrio quando già degradato " in quanto "costi­
tuisce un potenziale che pone vincoli ed occasioni 
alle politiche di sviluppo economico e civile della 
società regionale " e in particolare i beni naturali 
sono inquadrati nel sistema di valori che caratte­
rizzano il territorio regionale, il P.T.I. elabora nel 
Progetto Direttrici la "Griglia delle compatibilità e 
delle politiche" per il sistema ambientale dell 'area 
urbana e periurbana e dedica in modo specifico 
uno dei quattro progetti , in cui confluiscono i 
contenuti di piano, al Verde e alla Qualità urbana. 

Attualmente può individuarsi una terza fase 
delle politiche ambientali. La discussione sullo 
sviluppo sostenibile e su una matrice ambientale 
della pianificazione inserisce a pieno titolo l'am­
biente nei processi di sviluppo regionale e ne rico­
nosce la complessa interrelazione con il sistema 
insediativo e produttivo . A tal proposito il docu­
mento preliminare all 'aggiornamento del Piano 
Territoriale Regionale , pubblicato alla fine degli 
anni novanta, pone come "orizzonte di senso" lo 
sviluppo sostenibile, cercando di definire "una 
strategia di coevoluzione programmata tra svilup­
po economico, territorio e risorse ambientali , per 
inserire più direttamente l'ambiente tra le deter­
minanti dello sviluppo". E sottolinea la necessità 
di ricreare al più presto forme urbane riconoscibi­
li, riprendendo il controllo delle forme insediati­
ve, e promuovendo una "politica che regoli gli_ 
insediamenti su un razionale gioco di pieni e di 
vuoti, che protegga il territorio laddove è ancora 
possibile , ricucendo i singoli pezzi dove il tessuto 
urbano è troppo sfilacciato, lavorando sui centri 
storici a maggiore identità". 

Il rapporto fra ambiente naturale e urbanizza­
zione è letto come rapporto foriero di nuovi equi-

ACE! - Ceotema 2001, 13 



libri e si fa esplicito riferimento all 'uso del paesag­
gio per il ridisegno urbano, e cioè alla possibilità 
di recuperare un disegno di progettazione delle 
forme insediative che si leghi al paesaggio natura­
le: "Il punto focale della questione sta nel fatto che 
mentre nella città tradizionale si opera su un pae­
saggio urbano potentemente vincolato dalle presi­
stenze, nella città diffusa si ha un immediato rap­
porto fra le propaggini insediative e i nuclei e gli 
scenari dello sfondo paesaggistico naturale". 

La progressiva espansione dell'agglomerato 
urbano, la città che nel suo divenire cancella la 
campagna, o, se si preferisce, la nuova città com­
plessa, sollecita a ripensare il tema del verde alla 
scala urbana e, insieme, anche alla scala territoria­
le . Entra così nel linguaggio corrente la locuzione 
di rete ecologica - una delle numerose declinazio­
ni che la metafora della rete ha conosciuto negli 
ultimi decenni - per descrivere l 'insieme delle re­
lazioni spaziali tra le componenti n aturali del siste­
ma ambiente, dentro e fuori le aree densamente e 
intensamente urbanizzate . Essa appare sufficiente­
m ente adegua ta in riferimento alla capacità di 
mettere in relazione infrastrutture ambientali ca­
ratterizzate dalla presenza di valori naturali e cul­
turali - dove migliore è stata l'integrazione delle 
comunità locali con i processi naturali - con am­
bienti relitti , dispersi sul territorio, spazi aperti 
che hanno perduto le funzioni e l' identità origina­
rie. 

Le reti ecologiche poi - come sottolinea Gam­
bino - "non si fermano ai confini della grandi 
aree urbane e metropolitane o dell'agricoltura 
intensiva . . . Al contrario . .. la costruzione dei sistemi 
d el verde metropolitano ed i programmi di gree­
ning delle città, la ri-permeabilizzazione ove possi­
bile delle aree edificate, ecc., formano parte inte­
grante della realizzazione e tutela delle reti ecolo­
giche." E, ancora, aggiunge: "Il recupero ambien­
tale delle città, epicentri dei processi di degrado, 
il contenimento dell '"impronta ecologica" dei 
processi urbani, la manutenzione e la gestione 
prudente dei territori rurali, che ospitano tanta 
parte della biodiversità, e costituiscono le matrici 
di fondo della naturalità diffusa, non sono cose 
"altre" dalla realizzazione delle reti ecologiche; ne 
rappresentano, per così dire la "sostanza areale" 
(Gambino, 2000) 13

. 

Conservazione della natura e conservazione 
degli spazi verdi si pongono in un rapporto nuovo 
con il governo del territorio, e carico di conse­
guenze per il paesaggio urbano e metropolitano. 

A Bologna la pianificazione di area vasta e in 
particolare il processo di realizzazione dell 'area 
metropolitana favo risce l'acquisizione precoce di 
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questi presupposti anche se la loro traduzione 
operativa si rivela talvolta problematica. Ripensare 
la forma urbana su dimensioni metropolitane con­
duce in parallelo a configurare, in termini ecosi­
stemici, una bioregione urbana, che costituisce il 
quadro nel quale la società metropolitana vive ed 
è immersa. Questa bioregione urbana o sistema 
ambientale bolognese presenta già una sua strut­
tura portante identificabile con il sistema delle 
aree di interesse naturalistico e paesaggistico della 
provincia14

; ha accolto numerose iniziative di tute­
la e valorizzazione come il recupero degli ambiti 
fluviali periurbani (1988/ 89), di ambiti di valenza 
naturalistica in area pedecollinare (1989 / 1990) , o 
la riqualificazione paesaggistico-ambientale della 
pianura bolognese (1991 / 1993) ; ha poi sfruttato 
le opportunità dei finanziamenti europei per 
l'agricoltura, e assiste oggi ad un nuovo fervore 
progettuale stimolato dalla recente approvazione 
del Piano Regionale di Sviluppo Rurale 15

. È, inol­
tre, allo studio un progetto di reti ecologiche di 
pianura per costituire una rete continua di unità 
ecosistemiche e corridoi biologici in grado di dare 
continuità all'habitat, garantire la permanenza di 
specie animali e vegetali sul territorio e influire 
positivamente sulla stabilità dell'ambiente. 

Attorno agli stessi anni novanta anche l' ammi­
nistrazione comunale valuta l'opportunità o me­
glio la necessità di un Piano del verde e di un 
Ecopiano che riflette una lettura in chiave ecolo­
gica della funzione del verde. Il Piano del verde, 
redatto nel 1999, rilancia il disegno di un sistema 
del verde per la città, indicando - sulla base di una 
descrizione; 1ninuta, di un 'analisi e interpretazio­
ne d el patrimonio esistente - le linee guida per la 
sua qualificazione e sviluppo. Tutto ciò si inserisce 
nel progetto di riqualificazione urbana, formaliz­
zato nel 1996 e confermato in disegno organico 
con la Legge Regionale del 199816

, che individua 
una riconversione ambientale basata non tanto su 
una crescita quantitativa del patrimonio verde, già 
in parte avvenuta, ma su una riqualificazione in 
termini sociali ed economici. 

Merita, poi, ricordare come anche Bologna 
abbia aderito ( 1997) al processo di Agenda 21 
locale, intraprendendo un percorso di sviluppo 
sostenibile basato su strategie partecipative, che 
fanno dei cittadini e delle organizzazioni sociali i 
soggetti attivi della costruzione delle politiche per 
la città. Tale processo, giunto alla fase di elabora­
zione di un Primo Rapporto sullo stato dell'am­
biente, conosce attualmente un momento di stasi, 
e la realizzazione di un 'Agenda 21 loca.le pare ora 
essere demandata ali ' Amministrazione provincia­
le che ne sta pon endo le premesse col promuove-
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re la concertazione tra i soggetti su base metropo­
litana. Ancora una volta spazi verdi, parchi e riser­
ve naturali compaiono tra le aree tematiche privi­
legiate, invarianti strutturali e quindi valore intrin­
seco del territorio nella dinamica nella trasforma­
zione del paesaggio metropolitano. 

Vivere il verde urbano: spazi verdi e 
partecipazione della comunità 

Il percorso di riflessione, di traduzione in stru­
menti operativi e parzialmente di realizzazione 
compiuto sugli spazi verdi consente una lettura 
sostanzialmente positiva della realtà urbana e 
metropolitana bolognese, soprattutto in riferi­
mento ad un passato prossimo di cui oggi si cerca 
di recuperare tutto lo spessore progettuale. 1on 
altrettanto può dirsi in riferimento ad un possibile 
percorso parallelo di riappropriazione di questi 
spazi da parte della comunità residente. 

ell'ottica, quindi, di una riqualificazione ur­
bana partecipata, in grado di recuperare una pie­
na comprensione del paesaggio storico in tutte le 
sue valenze, in modo specifico quelle culturali, 
simboliche e identitarie, e di immetterlo nel cir­
cuito di fruizione, è stata avviata un ' indagine sugli 

spazi verdi nel Quartiere Saragozza e contestual­
mente è stata proposta un ' ipotesi progettuale di 
percorso. In questo quadrante urbano gli spazi 
verdi, quasi esclusivamente giardini e parchi pede­
collinari, si aggregano attorno a un segno forte del 
territorio: il portico processionale che dalla città 
percorre tutta via Saragozza per inerpicarsi, poi , 
su lla collina fino alla Basilica di San Luca. La pri­
ma quinta collinare si pone qui immediatamente 
a ridosso clell'incasato, che si incunea solo per 
brevi tratti nel rilievo in corrispondenza delle valli 
del Torrente Ravone e del Rio Meloncello, e con­
serva ancora paesaggi suggestivi improntati talvol­
ta da caratteri di naturalità, che destano sorpresa 
per la vicinanza all'area ad alta densità abitativa, e 
da una diffusa presenza dei segni dalla pratica 
agricola (Tav. 2). Essa accoglie gli spazi verdi di 
maggior rilievo ed estensione: il Parco di Villa 
Spada, il Parco di Villa delle Rose, il Parco di San 
Pellegrino, il Parco della Funivia. 

L'indagine utilizza come strumento il questio­
n ario accompagnato da interviste ad opinion lea­
ders per verificare, all'interno di una più generale 
valutazione delle condizioni cli vivibilità del quar­
tiere, il grado di conoscenza, la percezione e gli 
atteggiamenti collettivi in relazione all'utili tà e al 
valore degli spazi verdi. E cerca di attivare un col-

Tav. 2 - Paesaggio della prima quinta collinare (P. Dagradi). 
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Tav. 3 - Ipotesi di progetto per un percorso collinare nel Quartiere Saragozza. 
(Realizzazione grafica arch. P. Simoni). Scala 1 :33.000. 
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Tav. 4 - Villa Spada (P. Dagradi). 

Tav. 5 - Scorcio del giardino all ' italiana cli Villa Spada (P. Dagradi). 

~ _9_0 ___________________________________ A_G_E_· I_-_G_e_o_te_n_1a_2_00_1_,_1_3_ 9 



legamento tra il tema de li 'ascolto delle istanze, 
della riappropriazione degli spazi di vita degli 
abitanti e la riqualificazione degli spazi urban i 
aperti e collettivi. Inoltre fa il tentativo, certo 
ambizioso, di verificare in quale misura concetti 
ormai acquisiti dalla riflessione disciplinare in 
generale e dalla prassi pianificatoria in particola­
re , quali la cooperazione tra pubblico e privato, 
siano entrati a far parte del sentire comune 17

. 

Contemporaneamente all ' indagine, ha preso 
forma anche il progetto di percorso, sulla cui rea­
lizzazione chiede consenso una domanda del que­
stionario 18

. Esso si sviluppa, come si può vedere 
nello schema riportato (Tav. 3), all ' interno delle 
due unità fisiografiche d elle valli del Torrente 
Ravone e del Rio Meloncello divise dal crinale di 
Monte Albano. Partendo dal Parco di Villa Spada, 
su via Saragozza, il percorso si chiude ad anello 
ritornando sempre a Villa Spada, prevede una se­
rie di collegamenti interni e di connessioni con 
una percorrenza più ampia sia in direzione ovest 
verso il Lungo Reno che in direzione est verso gli 
altri parchi collinari . Fa perno, almeno ne lla parte 
iniziale, su alcune realtà consolidate . Tale è il Par­
co di Villa Spada, che circonda la villa in stile 
neoclassico costruita dalla famiglia Zarnbeccari 
alla fin e del Settecento, che è sede attualmente 
del Museo Storico Didattico della Tappezzeria e 
conserva un prezioso giardino all ' italiana, l'esem­
pio più importante di giardino formale della città 
(Figg. 4 e 5) . Tale è il Parco , limitrofo, di Villa 
delle Rose, costruito anch 'esso nel Settecento 
attorno ad un 'altra villa, dal 1902 sede della Gal­
leria d 'Arte Moderna di Bologna. Tale è anche il 
Parco di San Pellegrino, l 'ultima delle grandi 
aree collinari aperte alla fruizione pubblica, che 
copre un 'area coltivata fino a tempi recenti, ricca 
dei segni dell 'originario paesaggio agricolo. Inclu­
de nella parte terminale il nuovo Parco della Fu­
nivia . 

Le due unità fisiografiche sulle quali si sviluppa 
e si complica il percorso costituiscono una risorsa 
quasi intatta, contigua all 'edificato, in grado di 
offrire tutta una serie di opportunità non solo al 
quartiere ma all 'intera città. Opportunità ricreati­
ve in generale, scientifiche, naturalistiche, cultura­
li , didattiche, paesaggistiche in senso lato, ed an­
che economiche, se è vero che la valorizzazione 
d ei beni culturali e ambientali locali, ossia delle 
risorse endogene, individua nuovi ambiti di attivi­
tà (green jobs) e di autoimprenditoriali tà. Basti 
p ensare, nel caso specifico, alle aree di interesse 
geonaturalistico (affioramenti gessosi, calanchi, 
terrazzi antichi) , alla vege tazione (igrofila nel fon­
dovalle, forestale in alcuni versanti) , agli edifici di 
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culto storici (Basilica di San Luca, chiese, edicole 
votive), all 'acquedotto romano, agli edifici rustici , 
ai relitti di piantata, agli alberi da frutto , ai linea­
menti dell'antico paesaggio agricolo, elementi 
tutti che fanno di questi spazi verd i anche un luo­
go di radici e di memorie , un patrimonio colletti­
vo che la comunità urbana deve ri-conoscere pri­
ma ancora di fruire 19

. 

La riqualificazione urbana va, dunque, tradotta 
in un laboratorio di progetti collettivi dove l'inte­
resse rinnovato per gli spazi verdi possa diventare 
un interesse creativo. Per l'area urbana e metropo­
litana bolognese la grande messe di studi e ricer­
che e la ricca esperienza di pianificazione costitu­
iscono a tutti gli effetti una premessa importante, 
ma perché attorno al tema del verde sia attivata la 
partecipazione della comunità occorre dare forza 
politica all 'obiettivo di riconciliazione tra città e 
natura e cioè un coordinamento certo e una stra­
tegia operativa nuova20

. 

Note 

1 Accanto agli obiettivi di: Migliorare la prosperità economica 
e l'occupazione nelle città; Promuovere la parità, l' integrazio­
ne sociale e il rinnovamento delle aree urbane; Contribuire a 
un 'effi ciente gestione urbana e al rafforzamento dei poteri 
loca li . 
2 Il sistema artifi ciale di corsi d 'acqua reali zza to a partire dal­
l'XI secolo costituisce per la città l' innovazione maggiore in 
assoluto. Esso consente, infatti , di realizzare una ve ra rivo luzio­
ne produttiva che determina per Bologna uno sviluppo econo­
mico assai rapido con la proliferazione di impianti industriali 
per la fo llatura della lana prima e la lavorazione de lla se ta poi. 
3 "Sul piano teorico possiamo immaginare come potesse essere 
organizzato un orto-giardino medievale rileggendo il u-attato 
Ruraliwn co1111110doru.m libri XII apparso a Bologna ne l 1305, ope­
ra ciel bolognese Pie r de ' Crescenzi (1 230-1321) , il quale fo,~ 
niva indicazioni per la costruzione cli gia rdini e orti domestici 
cli città e cli villa, indicandone le varie parti costitutive: il ve rzie­
re per le essenze medicinali ; il viridario per dare spaz io ad 
animali non domestici sotto cipressi, ulivi, allori e pini; il poma­
rio con le piante eia frutto; le peschiere, poi prati cli erba mi­
nuta con fiori , con fontane cli forma circolare o quadrangolare 
sormonate eia statue cli marmo, cana lette cli irrigazione e 
per alimentare vasche, fontane e peschiere"(Scannavini, 1990, 
p. 40). 
' Il modello è il parco pubblico urbano che nasce nell 'Ottocen­
to in Europa, in un contesto caratterizzato eia un forte sviluppo 
culturale e eia una crescita fisica e demografi ca della città, spes­
so for ie ra di degrado ambientale . Lo spazio ve rde è concepito 
come spazio di svago e visto come una parziale soluzione ai 
problemi sociali che rischiano cli compromettere l'ordine e la 
sicurezza, e accoglie al proprio interno un verde organizzato e 
pensa to specificamente per le nuove masse di popolazione 
inurbata (Pirani , 1999, p. 42) . 
5 Il progetto è affidato nel 1874 al piemontese Ernesto Balbo 
Ben one di Sambur y, creatore ciel parco torinese del Valentino , 
e la realizzazione ri chiede cinque anni. Secondo il gusto del­
l'epoca, l' impostazione è di tipo all ' inglese, ossia un giardino 
romantico, con alternanza di boschi e spazi aperti , con via li da 
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pe rcorrere in carrozza e a cavallo e sentie ri lungo i quali pas­
seggiare a piedi , un laghetto fian cheggiato da un canale. Nel 
1888 questi giardini ospitano l'Esposizione Emiliana in occa­
sione de ll 'o ttavo centenario dell'Università . 
6 L'adozio ne de l Piano per la Zona collin are di Bologna (Va­
riante al Piano Regolatore Generale) permette di impostare 
in modo definitivo la salvaguardia e tute la del pa trimonio na­
turale e ambie ntale della collina, e di creare i primi parchi: 
Parco Cavaioni , Parco Pade rn o, Parco Ghigi , Parco Prati di Mu­
gnan o. 
; Sul recupero dei centri storici e sul dibattito che si protrae sin 
dagli ann i sessanta vedi: F.Dalla ri , "Centro storico tra recupero 
ambientale e gestione del territorio. Mate riali per una riflessio­
ne geografi ca", in C.Cencini (a cura}, Emilia Romagna, una 
regione di tm.nsizione, Bologna, Patron , 1996, pp. 216-245. 
8 li pe nsie ro corre qui immediato ai dipinti di Giorgio ì\iloran­
di , che riportava sulla tela il gia rdino della sua abitazio ne di via 
Fo ndazza. 
9 L'orto mo nastico che caratte rizzava il verde de lla città antica 
e che rimane in alcun i conventi fin o agli anni cinquanta scom­
pare con il Piano Regolatore Genera le del 1955/ 58, che can­
ce lla gli ultimi magnifici orti dei conventi di San Mattia in ,~a 
Sant'Isaia, di San Leonardo in via San Vitale e di San Domeni­
co pe r re li zza re scuole e palazzin e priva te. 
1° Centro storico al 1989 (Scannavini , 1990, p. 185) 

Uso modale del suolo ha % 

Totale cen tro sto rico 428,38 100 
Strade e piazze pubbliche 100,80 23,55 
Po rti ci di uso pubblico 11 ,72 2,75 
Chiostri , corti , cortili interni 37,70 8,80 
Giardini , parchi , aree ve rdi , interni 44,48 10,40 
Ar ee edifica te 230,98 53,92 
Superfetazion i da recuperare ad aree libere 2,50 0,58 

11 Lo studio ri entra ne l programma complessivo di un rinn ova­
mento de lla politica per il centro storico che te nga conto assie­
me alle grandi emergenze, palazzi e archi teuure, anche del 
ve rde che ne costitu isce parte integrame sia dal punto di vista 
ambientale che da quello cultura le. Due anni di lavoro e due 
censimenti fo tografici , dall 'elico ttero e da te rra, completano 
un ' indagine nata come premessa per una difesa e valorizzazio­
ne de l patrimonio verde entro mura. 
12 li verde urbano risulta così ripartilo per quartie ri: 

Quartieri ha n . aree 

Borgo Paniga le 91 68 
Navile 212,8 142 
Porto 21 50 
Reno 123,5 66 
San Do nato 117,9 80 
San Vitale 70,3 72 
San Lo Stefano 281 ,7 71 
Saragozza 65,2 58 
Savena 162,3 140 

13 Nel quadro dei nuovi fin anziamenti de i fondi strutturali 
2000-2006 il te ma ambientale acquista una ril evanza mai avuta 
in precedenza. 
1•1 Tale sistema, elaborato attrave rso studi te rritoriali e ambien­
tali (di analisi e di sintesi) è leggibile ne l Piano Te rritoriale 
Paesistico Regionale e comprende anche alcuni parchi regio­
nali come il Parco de l Corno alle Scale , il Parco dei Laghi di 
Suviana e Brasimone, il Parco di Mo nte Sole, il Pa rco dell 'Ab-

bazia di Monteveglio, il Parco de i Gessi bolognesi e dei Calan­
chi dell 'Abbadessa. 
15 Va lga come esempio la pianura bolognese, che solo in questi 
ultimi an ni sta recuperando gli effe tti devasta nti de ll ' industria­
lizzazione . Essa ha conseguito , in virtù de i fin anzimenti comu­
nitari lega ti al Reg. CEE 2078 e 2080 del 1992 la rinaturalizza­
zione di ben 1200 e ttari di zone umide (Cassa de i Boscheui e 
Tenuta Boscosa, Tenuta Nuova-La Fio re ntina, Valle Vallazza a 
Molinella, Cassa de i Berni a Budrio, Valle La Com une a 1\ilalal­
be rgo, Va lle Fracassa ta , Casse del Quadrone, Valle Bentivoglio, 
Vasche di decantazione de ll 'ex-zucche rifi cio di San Pietro in 
Casale , Ex-risaia di Bentivoglio), alle quali vann o aggiunte le 
aree di riequilibrio ecologico (Bora a San Giovanni in Persice­
LO, Vasche ex-zucche rifi cio a Crevalcore, Collettore Acque Alte 
a Crevalcore e San Giovanni in Persiceto, San Vitale di Reno a 
Caldera ra di Reno , Dosolo a Sala Bolognese, La Bisana a Pieve 
di Cen to , Casone Partigiano a San Pietro in Casale , To rrente 
!dice a San Lazzaro di Savena). Sempre qui troveranno presto 
reali zzazio ne il Parco agricolo di Bemivoglio, il Cem ro di storia 
del paesaggio agrario Tenuta Vallo na, il Parco agricolo Podere 
Casino, il lvluseo de lla bonifica a Bagne u o di Piano, gli inter­
venti di riqualificazione ambientale in Comune di Baricella , e 
sul te rritorio del Persice tano (Sala Bolognese, San Giovanni in 
Persice to , Sant'Agata Bolognese, Crevalcore, Calde rara), tutti 
proge tti lega ti ai finan ziamenti comunitari pe r un 'agricoltura 
di sa lvaguard ia dell 'ambiente , secondo le misure dell 'Asse 3 
del Programma Provinciale di Svi luppo Locale Integrato-Pro­
grammazio ne 2000-2006 (approvato con delibera di Consiglio 
n .119 del 28/ 11 / 2000), che traduce sul territorio metropolita­
no il Piano Regio nale di Svi luppo Rurale. 
16 Si rinvia al contributo di F.Dallari , S.Gaddoni (2001 ) per gli 
approfondime mi rela ti,~ alla po li tica di riqualificazio ne urba­
na in Emilia Ro magna, esaminata nelle premesse, negli svilup­
pi e nell 'arti colazione regio nale. 
i; L' indagine si è concre ti zzata attrave rso d ive rse fasi. In succes­
sione: 1- Costruzion e de l ques tionario, composto da quattro 
parti di stinte (Informazion i preliminari , La Partec ipazione, I 
residenti e la percezione degli spazi verdi urbani , Schede ana­
li tiche su singoli spazi verdi); 2- Individuazio ne de l campione 
mediante campionamento stratificato per quote (300 inte rvi­
ste con ques tio nario, pesate su un totale di 33 .763 residenti , 
divisi per sesso e per qua ttro classi di e tà secondo un criterio 
proporzionale}; 3- Invio di una le uera in fo rmativa, a firma 
congiunta Unive rsità/ Quartiere Saragozza, a 1500 residenti 
del quarti ere tra i quali estrarre il campione; 4- Somministra­
zione de i questiona ri da pan e di alcuni laureandi delle Facoltà 
di Le uere e Filosofi a, di Econo mia e di Scienze de lla Formazio­
ne dell 'U nive rsità degli Studi di Bologna; 5- Elabo razione dei 
ques tionari da parte degli stati sti ci de ll 'unità di ricerca; 6-
Comunicazione, ana lisi e discussione dei risultati e de lle pro­
blematiche eme rse; 7- Individazione di linee guida concertate 
per la proge ttazione e gestione degli spazi ve rdi de l quartiere. 
18 Il pe rcorso assume come base di elaborazione lo studio rea­
li zza to dal Centro Villa Gh igi su in carico dell 'Assesso rato Am­
biente e Territorio e della Direzione Lavori Pubblici del Comu­
ne di Bo logna pe r verificare la fa ttibili tà della rete di percorsi 
collinari inseriti nel Piano Regolato re Gene rale del 1989 ma 
non rea li zza ti , e ti ene conto de i cambiamenti ne l frattempo 
inte rvenuti. 
19 L' urbanista Gian Franco Di Pietro già alla fine degli anni 
settanta (G.F. Di Pie tro , "Strumenti urbanisti ci e ide ntità del 
te rri to rio", Para.metro, n. 69, 1978, pp. 34-51) elaborava una 
me todologia progettuale basa ta su l rispe tto dell ' identità urba­
na e territoriale e forn iva un vero e proprio catalogo di racco­
mandazio ni che un piano regolatore dovrebbe ri spe ttare per 
governare il territorio mantenendo ne l' ide ntità. Alcune tra 
queste: ri cerca e rile ttura dei luoghi pe rspicui , do ta ti cioè di 
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iclenLità stori ca, portatori d i identità, che ancora agiscono, e 
con un proprio nome ne ll ' immaginario e ne lle coordinate 
spaziali e sociali delle popolazioni loca li ; ana lisi della rete , 
anche minuta e secondaria delle centralità, cioè dei luoghi pe1~ 
cepiti come punli cli riferimento e ,~ssuti come luoghi cli aggre­
gazioni ; ri cerca cli suddivisioni sign ificative interne ai territori 
comunali , come basi di realtà storiche, morfologiche e sociali . 
2° Come suggeriscono ne l loro studio L. Rocca e G. Zulian 
(L. Rocca, G. Zulian , "Uno sguanlo al verde urbano attraverso 
la multimed ialità ", http://www.geogr.uni p. it/ ), l'uti lizzo di In­
te r net e la creazione di un sito web potrebbe essere l'occasione 
cl i rilanciare approcci interdisc iplinari coordinati e di imposta­
re un d ialogo con i cittadini per un coinvolgimen to attivo nella 
gestione del territorio. 
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Vincenzo Lipardi 

Città della Scienza nei Campi Flegrei: 
l'utilizzazione di un grande vuoto 

Premessa 

La Città della Scienza di apoli sta sorgendo a 
Bagnoli, un territorio parte del distretto territoria­
le dei Campi Flegrei e nel contempo periferia oc­
cidentale della Città di Napoli; si tratta di un 'area 
industriale dismessa, nota per la bellezza naturale 
dei luoghi ma anche per lo scenario, forse malin­
conico, garantito dalle testimonianze dell 'indu­
stria che fu. 

I Campi Flegrei, al di là dell ' importante riparti­
zione per campanili , sono un 'area che va dai quar­
tieri di Napoli Occidentale (in particolare Bagno­
li, Cavalleggeri, Fuorigrotta, Soccavo, Rione Traia­
no, Pianura) ai Comuni del comprensorio Flegreo 
(Pozzuoli , Baia, Bacoli ecc.); una vera città n ella 
città. 

In quest'area, fino agli anni '80, si addensava 
parte cospicua del potenziale produttivo e formati­
vo, nonché della ricerca scientifica e tecnologica 
della Campania; oggi, nonostante i fortissimi pro­
blemi legati a una storia di bonifica produttiva e 
crisi ambientale, ad una presenza opprimente dei 
poteri criminali, e a fenomeni inquie tanti di disoc­
cupazione soprattutto giovanile, proprio da qui 
può nascere una risposta, nei termini della elabora­
zione di un modello di sviluppo nuovo, che può 
interessare l'intera area metropolitana. 

Ed è in questo contesto, appunto, che dal 1992 
ha iniziato ad operare la Città della Scienza, con lo 
scopo di rivitalizzare il territorio, facendo della 
cultura, in particolare di quella scientifica, e del­
l'innovazione tecnologica e organizzativa, leve per 
il ri lancio del tessuto civile e produttivo della città 
di apoli. 
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Campi Flegrei, storia di tm territorio 

Bagnoli, dicevamo, è parte dei Campi Flegrei 
un territorio particolare, sorto alla base di un vec­
chio cratere che con la sua attività vulcanica ha 
determinato la struttura e spesso la funzione del­
l'area. 

La zona Flegrea è stata storicamente luogo di 
mistero e di mito; in particolare gli antichi pensa­
vano che il lago d'Averno, con le sue imponenti 
manifestazioni vulcaniche, quali fumigazioni , esa­
lazioni asfissianti, sorgenti di acque sulfuree, neb­
bia, fosse charònei,a, ingresso degli inferi. L'intera 
piana da Posillipo a Pozzuoli fu poi individuata dai 
posteri come la terra dei Ciclopi; l'isola di Nisida, 
per molti studiosi, è la leggendaria Nesis, dove 
Ulisse, approdando in Porto Paone, visse una delle 
pagine più memorabili dell'Odissea. 

L'area, già notissima ai romani che la usavano 
come luogo privilegiato di villeggiatura, è uno 
dei paesaggi più belli del mondo, ricco di insena­
ture , terme, laghi, e ovviamente del mare. Un 
luogo ispiratore di poeti e scrittori; un nome 
per tutti quello di Virgilio e del suo VI libro del­
l'Eneide. 

Nei Campi Flegrei, a Cuma e poi a Pitecusa, si 
insediarono gli Eubei, i primi coloni greci venuti 
in Campania. 

Dopo gli splendori dell'impero romano, con il 
corollario di splendide ville, come quella di Pollio­
ne a Posillipo o quelle di Baia e Capomiseno, di 
templi, terme ecc., seguì un periodo di decadenza, 
e poi, per centinaia di anni, di oblio. 

In questo lungo lasso di tempo, la Costa azzurra 
dei romani divenne un paesaggio da Arcadia e i 
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rari insediamenti umani , l'ambiente naturale e i 
ruderi della grandezza che fu , vissero serenamen­
te. 

Nel nuovo millennio ci fu il lento abbandono 
della vecchia via romana, ormai impraticabile , e la 
costruzione a metà ciel 1500, cli una strada che 
collegava Fuorigrotta con Pozzuoli. 

Nel 1800, con l'avvio dell ' industrializzazione, 
ta le equi librio fu rotto per il crescere cli insedia­
menti industri ali, esplosione demografica e abusi­
vismo edilizio . 

1ell 'an tichità e appunto fino all "800, solo una 
strada ricavata eia un tunnel scavato nel tufo, la 
grotta cli Piecligrotta, univa la città al suo Eden 
n ascosto, mentre a partire dal 1808, con la costru­
zione della strada Mergellin a-Posillipo-Bagnoli, 
iniziò un nuovo processo insecliativo . 

La "riscoperta" ciel paradiso rappresentato dal­
l'area cli Bagnoli, con i suoi campi, il suo corso 
d 'acqua, la bellissima isola cli Nisicla appena sotto 
il costone cli Posillipo, scatenò l'immaginario col­
lettivo, attivando progetti avveniristici come quel­
lo dell 'architetto napoletano-scozzese Lamont 
Young, che propose per l'area la costruzione cli 
una metropolitana, una riorganizzazione avveniri­
stica ciel territorio e la creazione cli un nuovo quar­
tiere residenziale. Il progetto propose una trasfor­
mazione netta della zona, grazie alla creazione cli 
un sistema cli laghi, isole, canali, giardini e ovvia­
mente insediamenti abi tativi. 

Il progetto restò lettera morta, anche se ispirò 
le scelte ciel sindaco ciel piccolo comune cli Bagno­
li , il famoso marchese Giusso, uno dei pochi lati­
fondisti della zona, ch e realizzò un quartiere che 
poi prese il suo nome. 

Napoli e l'industria 

Napoli già n el '700 e poi nel secolo successivo, 
poteva vantare, dal punto cli vista produttivo, punti 
cli eccellenza, in particolare le seterie cli San Leu­
cio, che, paradosso della storia, furono organizza­
te eia uno dei monarchi più reazionari d 'Europa, 
il re Ferdinando, come una piccola comunità so­
cialistica. 

In quegli anni la provincia cli Napoli diviene 
sede di iniziative industriali , soprattutto ad opera 
cli imprenditori inglesi . Lungo la costa eia Portici 
a Castellammare - dove già a metà ciel '700 era 
sorta per opera cli Carlo cli Borbone la Real Fabbri­
ca d'Armi e lo Spolettificio dell'esercito a Torre 
Annunziata - nascono n uove attività industriali . 
Ricordiamo il polo cli Torre Annunziata e Gragna­
no costitui to eia ben 168 pastifici e mulini , che 
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sfruttavano le condizioni particolarmente favore­
voli della zona. 

A partire dal 1830 circa, si avviano nell 'area 
orientale della città nuovi insediamenti industria­
li, così come nella piana tra l'Albergo dei Poveri e 
i Granili (ricordiamo l'azienda meccanica Macry 
& Henry) . L'apertura dei collegamenti ferroviari 
con Portici e poi con Caserta fanno cli apoli con 
i suoi 130 km circa cli rete, la sede della prima 
ferrovia italiana. 

Note sull'industrializzazione dei Campi Flegrei 

I primi insediamenti industriali de ll' area sono 
clell "800: nel 1853 sulla spiaggia cli Coroglio sorse 
lo stabi limento cli prodotti chimici cli Ernesto Le­
fevre conte cli Balsorano, poi successivamente le 
vetrerie Damiani e Bournique, separate eia un 'area 
militare destinata a poligono eia tiro a Bagnoli; nel 
1885 assistiamo alla nascita della The Armstrong 
Pozzuoli Ltd, sul litorale tra Pozzuoli ed Arco Fe­
lice. 

Va ricordato che con i cantieri Armstrong, che 
a regime occupavano più cli 1200 unità (destinate 
a triplicarsi nell 'arco cli un ventennio), con la co­
struzione cli un molo, cli un acquedotto e la devia­
zione della strada per Baia, si crearono i presuppo­
sti perché l'area Flegrea si sviluppasse industrial­
mente; una delle critiche recenti è che tale "scel­
ta" avvenne senza nessuna programmazione ciel 
territorio , determinando passivamente il destino 
industriale della zona, senza nessuna cura ciel suo 
patrimonio artistico e paesaggistico. 

Questa scelta, che la sensibi li tà ecologica de i 
moderni considera scellerata, era - con gli occhi 
dei nostri predecessori - la più ragionevole, per 
disponibilità cli aree utili e facili tà cli accesso anche 
via mare. 

Nel 1901 attraverso l' Inchiesta Sareclo si eviden­
zia che la questione napoletana non deriva solo dal 
mancato sviluppo cli energie capitalistich e, visto il 
fatto che l'industria cittadina è cli fatto "drogata" 
dalle commesse pubbliche e militari , ma dall ' in­
treccio cli malgoverno, ruolo della camorra e, so­
prattutto, dall 'intreccio politica-affari. Insomma 
gli stessi temi che a fine secolo saranno conosciuti 
dai moderni con il nome cli Tangentopoli. 

Grazie all ' in chiesta Sareclo e al ruolo cli France­
sco Saverio Nitti , fu approvata nel 1904 una legge 
speciale per Napoli. 

Nitti infatti partiva dal presupposto che "la pro­
mozione socio-economica cli Napoli avrebbe potu­
to realizzarsi solo con la sua trasformazione indu­
striale, raggiungibile non per vie ordinarie, bensì 
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attraverso l'azione consapevole dello Stato, fonda­
ta su uno specifico piano di intervento nei settori 
nevralgici dello sviluppo economico". Dopo infuo­
cati dibattiti parlamentari con la "La legge per il 
Risanamento Economico della Città di Napoli del 
1904" inizia una nuova fase di industrializzazione 
e di speranza per apoli . 

La legge prevedeva, n el primo testo approvato, 
che il polo industriale dovesse sorgere nella zona 
orientale della città, ma mentre ritardi burocratici 
rallentavano l'iter dei provvedimenti , l'industria­
lizzazione fu spostata ad ovest, nell 'area Flegrea, 
con la creazione di un impianto siderurgico. 

La creazione dell'Ilva 

La società genovese Ilva, sorta nel 1905, grazie 
alla riorganizzazione dell 'industria siderurgica 
nazionale, decise la fondazione di uno stabilimen­
to nel Napoletano. La scelta fu agevolata dai bene­
fici della legge speciale per il Risanamento Econo­
mico della capitale del Mezzogiorno, che assicura­
va uno speciale privilegio all'industria siderurgica. 
La scelta del litorale tra Bagnoli e Coroglio avven­
ne grazie al basso valore d 'uso dei suoli , destinati 
appunto ad agricoltura, e soprattutto per la pre­
senza del mare, che consentiva di realizzare un 
approdo per il carico e lo scarico dei prodotti finiti 
e delle materie prime , provenienti per la massima 
parte dall'isola d'Elba, da cui il nome dello stabi­
limento. 

Tra il 1907 ed il 1908 furono eseguiti i lavori per 
la costruzione dello stabilimento su di un 'area di 
850.000 mq che poi diventarono 1.200.000 mq. 
Tra il 1911 ed il 1912 lo stabilimento entrò in fun­
zione con 1200 operai , che si raddoppiarono nel 
biennio successivo. 

Napoli scoprì in quegli anni modernità, conflit­
to sociale , crisi economiche. 

Nel 1914 la fabbrica fu scossa da un violento 
sciopero, mentre l'inizio della prima guerra mon­
diale , e la conseguente crescita delle commesse 
militari, rafforzò moltissimo il sistema industriale 
napoletano, soprattutto per quel che riguarda 
l'industria pesante. Finita la guerra iniziò una 
nuova fase di declino e una conseguente fase di 
conflitto sociale. Nel 1919 un grande sciopero per 
il salario garantito e per la riduzione dell'orario di 
lavoro, coinvolse le industrie metalmeccaniche; in 
quegli anni inoltre si ha la prima riconversione 
industriale dello stabilimento, poiché l'azienda 
decide di ridurre la produzione di ghisa, non più 
conveniente per l'alto costo del carbone, cosa che 
comportava la riduzione dell 'organico . 
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I tempi erano talmente difficili da arrivare nel 
1921 alla chiusura dello stabilimento , che riaprì a 
ranghi ridotti alla fin e del 1924 e riprese in pieno 
l'attività nel 1926. 

Nel frattempo la spiaggia di Corogli o si è già 
dequalificata e la Balneum balneoli evaporata. 

el 1936 sebbene venga prospettato lo sposta­
mento dell 'Uva nell'area orientale della città di 
Napoli, più vicino al sistema ferroviario ed al porto 
partenopeo, lo stabilimento viene potenziato e 
attrezzato per nuove produzioni. La presenza del­
l'Ilva e le strade di comunicazione con la capitale 
fecero dell 'Uva un bersaglio degli alleati e ripe tuti 
furono i bombardamenti . 

Lo stabilimento, uscito indenne dalle incursio­
ni alleate, fu sabotato e distrutto dai Tedeschi in 
ritirata. 

Alla fine del conflitto, l'impianto ridotto a ma­
cerie fu requisito dalle truppe alleate e adibito a 
retrovia, a luogo di riposo per i militari e sede di 
un ospedale da campo. 

Ma ancor prima che si spegnessero gli echi del­
la guerra, già l'Uva promosse la ripresa produttiva 
ed un 'attività edilizia volta non solo alla ricostru­
zione industriale, ma anche a quella residenziale. 

Negli anni '50 venne creato il quartiere operaio 
e Bagnoli entrò a far parte del processo di urbaniz­
zazione di una vasta area con epicentro Fuorigrot­
ta. Negli stessi anni '50 era intanto in atto in Italia 
la riorganizzazione dell ' industria siderurgica; lo 
stabilimento di Bagnoli si specializzò nella produ­
zione di travi e nastri stretti, legando il suo destino 
a quello delle costruzioni, scelta felice in un mo­
mento fecondo di ricostruzione, e già nel 1956 
l' impianto campano risultava il maggiore del 
gruppo e l'unico in grado di produrre l'acciaio. 
Thomas. 

Tra la fin e della guerra e il 1961 l'Ilva conobbe 
una fase di ricostruzione e di rilancio e, dalla fusio­
ne tra Ilva, Cornigliano ed altre imprese minori , 
nacque l'Italsider, una società per azioni, con azio­
nista di maggioranza la Finsider. 

Nel frattempo la fabbrica pervade di tutto il 
territorio , che di fatto - anche simbolicamente - si 
identifica con essa. Tra le scelte operative da se­
gnalare, la costruzione di un pontile per lo scarico 
delle materie prime. Conseguenza di questa scelta 
fu che ben presto gli stabilimenti balneari vengo­
no dismessi ed il litorale di Coroglio viene a dipen­
dere interamente dalla fabbrica, che tende a cre­
scere ancora perché non ha spazi sufficienti all 'im­
pianto di nuovi laminatoi, senza i quali la produ­
zione è compromessa. 

Ciononostante, l'Italsider inizia a chiudere i 
bilanci in rosso, proprio mentre il nuovo impianto 
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di Taranto decolla rapidamente. La produzione di 
Bagnoli comincia a segnare nel 1969 un calo cre­
scente e a nulla valgono i tentativi di innovazione 
per fermare questo trend negativo. Su indicazione 
della CEE l'Italsicler rilancia, proponendo l'am­
modernamento di alcuni impian ti e la loro sostitu­
zione con un nuovo treno per coils. Pe r la CEE, 
infatti , tale treno consentirebbe all 'Italia cli co lma­
re il suo deficit produttivo cli coils, riducendo o 
sopprimendo le importazioni dalla Francia, dalla 
Germania e dal Belgio. 

Cronaca di una morte annunciata 

Il proge tto accende entusiasmi , e imprime nel 
cuore e nelle speranze ciel mondo del lavoro na­
poletano la certezza cli un nuovo rilancio produt­
tivo della città. Nel 1981 vengono erogati i fondi , 
circa 1000 miliardi ; due anni più tardi il laminato­
io potrebbe entrare in funzione , ma improvvisa­
mente si "scopre" che il mercato del ferro è in 
forte crisi e la stessa CEE n el 1983 chiede un dra­
stico ridimensionamento produttivo. 

Paradossalmente, proprio nel momento cli sua 
massima capacità produttiva, l'Italsider muore, o 
meglio , è condannata a morte. 

"Nella sua voglia di vivere e rinnovarsi l'Italsi­
cler - sostiene Gabriella Cundari - torna a chia­
marsi Ilva; per dare ascolto agli ambientalisti , rac­
coglie sistematicamente dati ambientali e metere­
ologici, crea delle aree verdi, colma tratti sbancati, 
"ripulisce" i suoi impianti con una mano di pittura 
dai colori brillanti , dopo di che inizia lo smantel­
lamento ". 

Il calo del lavoro è solo in parte tamponato con 
la cassa integrazione e gli incentivi ai pensiona­
menti anticipati, per cui le lotte sindacali degli 
operai dell'Ilva diventano protagoniste degli au­
tunni caldi della nostra recente storia economica. 
Entra in crisi l ' indotto: numerose ditte edili, me­
talmeccaniche, di pulizia, di ristorazione seguono 
le sorti dell ' Italsider, con la chiusura e la perdita cli 
altri posti di lavoro. La Cementir si clelocalizza nel 
Nolano, dopo aver vissuto oltre quarant'anni al­
l'ombra dell 'Ilva. 

Nel giro di qualche anno la Federconsorzi chiu­
de , l'Eternit chiude, l'area assume l'aspetto cli un 
gigantesco cimitero; e Coroglio diventa un piccolo 
insediamento abitativo in cui prevalgono pescato­
ri e disoccupati . 

Decine di migliaia i posti di lavoro che vengono 
persi, e nella rassegnazione e sfiducia che colpisce 
le popolazioni, si fa strada, pian piano, il cancro di 
Napoli: la camorra. 
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Unica attività "produttiva" reale, diventa un 
piccolo ed autorganizzato porto turistico , che seb­
bene per le autorità non esista, c'è , e nei mesi 
estivi ospita o ltre 1.000 barche. 

Inizia un 'epoca buia, durata oltre un decennio , 
pe r cui chi si affaccia dal costone cli Posillipo, può 
vedere un immenso deserto che si perde a vista 
d 'occhio, dove la terra brulla ha ripreso il soprav­
vento sull 'acciaieria e sulle fabbriche confinanti. 

"Dopo la grande fuga - scriveva Antonio Troise 
- un d eserto di acciaio. Cattedrali ormai vuote cli 
ferro e cemento. Capannoni abbandonati con i 
vetri rotti e gli impianti arrugginiti . Sono gli effetti 
della ritirata dell 'industria pubblica, una ritirata 
costante, silenziosa, che ha lasciato sul terreno 
fabbriche immense e un esercito cli lavoratori in 
cassa integrazione". 

La nascita di un'idea di riqualificazione 
territoriale 

Nel 1986 su una rivista teorica allora in voga 
"Rinascita", un fisico di grande prestigio, Vittorio 
Silvestrini, pubblicò un articolo che si intitolava 
"C'è un 'alternativa al modello di sviluppo setten­
trionale?". La tesi che presentava era all 'epoca 
ardita, e sostanzialmente verteva sull ' idea che il 
Mezzogiorno potesse e dovesse, valorizzando le 
sue risorse (ambientali, culturali , industriali) , atti­
vare un nuovo strumento per superare il dualismo 
con il nord ciel paese; inoltre si proponeva di 
riavvicinare le grandi masse ai temi della scienza 
e all 'uso della tecnologia, avviando una grande 
critica cli massa sul ruolo e sull'uso della ricerca 
scientifica e in ultimo si proponeva cli avviare 
un processo di alfabetizzazione cli base e informa­
tica e di formazione permanente capace cli valo­
rizzare la risorsa principale ciel Mezzogiorno : i 
suoi giovani . 

Se letto oggi, quell 'articolo sarebbe attuale, ma 
forse poco innovativo. Quindici anni fa, invece, 
mentre la globalizzazione si preparava a cambiare 
il volto del mondo, nella periferia dell'impero tec­
nologico, dove si sentivano appena i vagiti del 
grande processo avviato dalla microelettronica e 
dalla finanziarizzazione dell'economia a fine 
anni '70, questi temi suonavano interessanti ma 
strani. 

Eppure attorno a quel manifesto , sulla traccia 
de lle idee ciel Club cli Roma, si coagularono un 
gruppo cli giovani ed intellettuali, affascinati dalla 
tesi che la cultura tecnico-scientifica; la diffusione 
delle conoscenze scientifiche al largo pubblico ; la 
riflessione critica sulla categoria di innovazione, 
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in una parola il controllo sociale sulle scelte di 
civiltà, potesse essere un volano efficace di mobi­
litazione del sud d 'Italia. 

Lo strumento che si scelse di attivare fu quello 
di una piccola associazione culturale, con l' obiet­
tivo ambizioso di diventare una Fondazione scien­
tifica; lo strumento operativo fu quello di realizza­
re, ogni anno, una manifestazione di diffusione 
d ella cultura scientifica, capace di mobilitare il 
mondo della ricerca scientifica e della scienza, di 
metterlo in mostra, di costringerlo a confrontarsi 
con i cittadini. 

L' idea e la sfida lanciate , furono quelle di "sta­
nare" gli intellettuali italiani , sempre più chiusi 
nei loro specialismi disciplinari, costringendoli a 
coi1frontarsi con i cambiamenti sempre più im­
petuosi nel modo di produrre , di consumare, di 
essere che stavano cambiando il volto della socie­
tà italiana (e non solo) dopo la stagione degli 
anni '60 e '70. E su un terreno sempre più deci­
sivo - quello della ricerca scientifica e tecnologi­
ca - cui la cultura dominante nel nostro paese 
aveva sempre assegnato un ruolo tipicamente 
performativo ma che diveniva, ora, del tutto per­
vasivo nella vita quotidiana di milioni e milioni di 
persone. 

Nel 1987 nasce così "Futuro Remoto, un viag­
gio tra scienza e fantascienza", manifestazione di 
divulgazione scientifica e tecnologica. 

Nei primi anni, Futuro Remoto diventa appun­
tamento culturale fisso del mondo della divulga­
zione scientifica, palestra d 'idee, luogo di raccolta 
di risorse umane e progetti. 

Attorno a Silvestrini si coagulano nomi del 
mondo scientifico ed umanistico, il compianto 
Scipione Bobbio, Elena Sassi, Federico Albano 
Leoni e tanti altri intellettuali impegnati nella cit­
tà di Napoli su terreni di frontiera culturale; non­
ché prestigiosi nomi della ricerca e della scienza 
italiana, da Rita Levi Montalcini ad Alfonso Maria 
Liquori, per fare solo alcuni nomi. 

In quegli anni l'incontro con l'esperienza del­
l'Exploratorium, il primo Science Centre, e con il 
pensiero e le idee del suo ideatore, il fisico Frank 
Oppenheimer; il primo impatto con la realtà dei 
Business Innovation Center, e con le esperienze di 
sviluppo locale; tutto questo rappresentò una fuci­
na d'idee. 

Consolida ta la capacità operativa, nel 1991 si 
raggiunge il primo obiettivo e nacque la Fondazio­
ne IDIS: Istituto per la diffusione e la valorizzazio­
ne della cultura scientifica (successivamente di­
ventando Onlus, la struttura sarà ribattezzata Fon­
dazione IDIS - Città della Scienza Onlus). Si fa 
strada la necessità di rendere stabile il lavoro, di 
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attivare uno strumento capace di consolidare le 
idee, i progetti , le disponibilità raccolte con Futu­
ro Remoto; s'inizia a discutere della possibilità di 
creare una Città della Scienza nell 'area di Bagnoli. 

È doveroso , a questo punto, aprire una paren­
tesi. 

Come già si è detto , i Campi Flegrei , e soprat­
tutto Bagnoli, hanno rappresentato uno dei più 
grandi bacini industriali del nostro paese. E in essi 
la "fabbrica" - di cui l 'Italsider è stato simbolo e 
testimone - è stata sì ingombrante divoratrice di 
territorio , generatrice di inquinamenti (ma anche 
presidio contro la speculazione) e luogo di sfrutta­
mento del lavoro per la produzione di profitti; ma 
anche e, per certi versi soprattutto, alimento e sti­
molo dello stato sociale; strumento di coesione e 
veicolo di identità; erogatrice di fonti distribuite di 
reddito; palestra di crescita culturale e democrati­
ca. 

Nella Bagnoli che la Fondazione IDIS incontra 
di tutto ciò non vi è più traccia (così come, del 
resto , in tante altre aree dell'Occidente) . Molte 
funzioni della fabbrica sono state cancellate , elimi­
nate addirittura dal catalogo del possibile. L'atten­
zione verso Bagnoli volle significare anche questo: 
ipotizzare un futuro per Napoli, a partire dai Cam­
pi Flegrei, che mettesse in campo un nuovo moto­
re dell 'economia; un sistema che recuperasse, rivi­
talizzandole e garantendole, tutte quelle funzioni 
- un tempo della fabbrica - di cui l'area e la città 
erano rimaste orfane . 

L'incontro con Bagnoli 

Nel 1992 Bagnoli è una zona surreale e sonnac­
chiosa, circondata dal panorama di impianti indu­
striali abbandonati che prima descrivevamo; in 
quell 'anno accade un fatto nuovo che in un primo 
tempo passò sotto silenzio; la Fondazione IDIS 
affitta un vecchio stabilimento balneare in disuso 
che si affaccia appunto sul mare di Coroglio e ne 
inizia dei lavori di ristrutturazione; con un grande 
sforzo finanziario , e anche grazie al finanziamento 
dell 'idea-progetto da parte del Ministero dell 'Uni­
versità e della Ricerca Scientifica, s' inaugura quel­
l'anno Spazio IDIS, il primo prototipo della futura 
Città della Scienza. 

Si tratta di un 'area di circa 2000 mq in cui viene 
attivata un 'area destinata a mostre scientifiche 
temporanee, un Laboratorio per l'Educazione alla 
Scienza, un prototipo di incubatore per attività 
produttive in cui si insediano cinque piccole im­
prese operanti nel campo della cultura e della 
comunicazione . 
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Dopo il dramma le ipotesi di riqualificazione 
della città 

In quegli stessi anni si avvia un vivace dibattito 
sul destino della città di apoli, e su iniziativa 
dell 'allora Ministro del Bilancio, Paolo Cirino 
Pomicino, viene presentato un progetto di risana­
mento della città denominato "Neonapoli". 

Contro il progetto si solleva l'intellettualità na­
poletana, timorosa che una nuova ventata specula­
tiva possa abbattersi sulla città. 

Lo scoppio di Tangentopoli e la caduta dei 
politici promotori del progetto chiude quella fase . 

el 1994 viene eletto sindaco di Napoli Anto­
nio Bassolino, che tra i suoi primi atti politici lan­
cia la proposta di un nuovo piano regolatore della 
città, che superi quello del 1972. 

Il progetto Bagnoli: la bonifica e le prospettive 
di sviluppo dell'area 

Conseguente alle proposte di Bassolino, tra i 
primi atti della nuova amministrazione c'è l'attiva­
zione di un progetto di bonifica delle aree ex Ital­
sider e , come dicevamo, la proposta di un nuovo 
Piano Regolatore Generale della Città di Napoli. 

Il Consiglio Comunale di Napoli, il 19 ottobre 
'94, approva la delibera "degli indirizzi per la pia­
nificazione urbanistica della città di Napoli" suc­
cessivamente ratificati con delibera 11° 2437 / 98 
dal Presidente della Giunta Regionale della Cam­
pania (29 aprile 1998). 

Per quanto riguarda la zona occidentale di 
Napoli, dopo un lungo iter e successive modifiche 
da parte del Consiglio comunale di Napoli, viene 
licenziata la variante al Piano Regolatore Generale 
per la zona occidentale di Napoli; la Giunta Regio­
nale della Campania approva il piano, con decre­
to n ° 004741 del 15 aprile 1998. 

Solo a metà febbraio del 2001, appena in tem­
po prima dello scioglimento, il Consiglio Comu­
nale di Napoli ha approvato il nuovo Piano Rego­
latore della città, avvenimento importante e signi­
ficativo per il futuro. 

Per la ricaduta che tale decisione avrà sui Cam­
pi Flegrei, si ricorda che l'area oggetto della Va­
riante per la zona Occidentale di Napoli, abbrac­
cia tutto il quartiere di Bagnoli, gran parte di Fuo­
rigrotta e piccole parti di Posillipo e Pianura, per 
una superficie complessiva di 1.298 ettari: circa il 
10% del territorio comunale. 

Il piano prevede, tra le sue funzioni principali: 
l. la realizzazione di un grande parco verde e 

il recupero della spiaggia di Coroglio 
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2. lo sviluppo delle attrezzature di quartiere 
3. un 'area di nuove residenze 
4. l'allocazione di attività di ricerca, produtti­

ve e terziarie 
5. attività commerciali. 
Il nuovo Piano Regolatore di 1apoli , la rico­

struzione e il ri lancio del Rione Terra e della città 
di Pozzuoli , i progetti in campo negli altri comuni 
del comprensorio Flegreo, sono la base da cui 
partire per un'operazione di marketing territoria­
le, capace di rilanciare l'area. 

Attualmente, il progetto di bonifica delle aree 
ex Ilva, è stato rifinanziato dal Parlamento della 
Repubblica, e il Comune di Napoli intende pro­
muovere la costruzione di una Società di Trasfor­
mazione Urbana, il cui compito è quello di acqui­
sire i suoli e poi trasformarli produttivamente. 

Per quanto riguarda la Città della Scienza, la 
Variante è bizantina. 

Il 28 agosto 1996 il Comune di Napoli, con la 
Provincia di Napoli , la Regione Campania, il Mini­
stero del Bilancio e della P.E. , e la Fondazione 
IDIS, firmano l'Accordo di Programma che rende 
operativa la realizzazione del progetto. el con­
tempo Vezio De Lucia, a quel tempo Assessore 
all 'Urbanistica del Comune di Napoli , ed estenso­
re del Piano, nel porsi l'obiettivo della bonifica 
dell'area di Bagnoli, decide di definire una linea 
di costa che ripristini la vecchia spiaggia di Coro­
glio. 

Così, il bellissimo capannone ottocentesco che 
insiste sulla spiaggia, viene accomunato a lidi bal­
neari ormai in disuso e alle vecchie case fatiscenti 
del cosiddetto Borgo marinaro di Coroglio. Non si 
ha il coraggio di scegliere e, salomonicamente, si 
decide che tutto il patrimonio edilizio insistente 
sulla spiaggia debba essere abbattuto. 

Paradossalmente, proprio mentre si discute 
cosa fare a Bagnoli - con una discussione purtrop­
po molto chiusa e senza un coinvolgimento attivo 
della cittadinanza - l'unico progetto che si sta 
concretamente materializzando, conquistando sti­
ma e riconoscimenti nazionali ed internazionali, 
rischia di essere compromesso. 

Infatti il Consiglio Comunale, nell'assumere la 
Città della Scienza come parte qualificante del 
progetto di rilancio dell'area, tuttavia non coglie 
in pieno le potenzialità del progetto e la naturale 
sinergia, in termini di funzioni, con la Variante e 
mentre autorizza i lavori di ristrutturazione del 
complesso della ex-Federconsorzi, decide allo stes­
so tempo che la parte più pregiata, l'opificio del 
1853 (che appunto verte sul mare), debba essere 
delocalizzato, seppur dopo la fine di un piano di 
ammortamento dell 'investimento (stimato ufficio-
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samente in circa 60 anni). Questa decisione, in­
spiegabile dal punto di vista di un territorio che ha 
un bisogno dispera to di "azion i positive " e di ri­
sposte qualificate al tema de l lavoro , sebbene con­
senta all 'operazion e di continuare nel suo percor­
so, crea un alone di diffidenza, che solo alla fin e 
del 2000 si dirada, r idando forza al progetto. 

Ancora un a vo lta si svela la vecchia impostazio­
ne delle classi dirigenti meridionali , che quanto­
meno appare poco coraggiosa; anziché parti re 
dalle preesistenze e dalle azioni positive reali pre­
senti sul territorio, e soprattutto da un a logica di 
valorizzazione delle risorse proprie d ell 'area, si 
propone un 'idea di sviluppo basata su improbab ili 
capitali stranieri: questa volta non più britannici o 
francesi , né più del ord Italia, ma del proverbiale 
"zio d 'America". 

La Città della Scienza 

Nei primi anni '90, il Ministero dell 'Università 
e della Ricerca Scientifica e Tecnologica che -
come poi verrà sancito nel Piano Triennale per la 
Ricerca in Italia - si poneva l'obie ttivo di costruire 
in Italia un sistema di Musei Scientifici e di Città 
della Scienza, commissionò alla Fondazione IDIS 
uno studio di fattibilità per realizzare a Napoli la 
prima Città della Scienza d 'Italia. 

La Fondazione realizzò tale studio; il 25 febbra­
io 1993 il progetto fu presentato, al MURST e alla 
Regione Campania. 

Il MURST, nell 'approvare il progetto, lo pre­
sentò a finanziamento al Ministero del Bilancio e 
della P.E. ; il CIPE, sulla base del parere del 1 ucleo 
di Valutazione degli Investimenti Pubblici del Mi­
nistero del Bilancio, con deliberazione del 20 di­
cembre 1994 approvò il progetto "Città della 
Scienza", prevedendo un investimento di circa 104 
miliardi di li re. 

Nel fra ttempo, la Regione Campania decise di 
avviare un primo progetto nell'area di Bagnoli e 
con deliberazione n. 4997 del 17 settembre 1993 
dispose il finanziamento del I lotto fun zionale di 
lavori per la realizzazione del progetto, per oltre 
10 miliardi di lire, accreditate alla Regione Cam­
pania a titolo di rinvenienze F.E.S.R. per il pro­
gramma speciale "Siderurgia" e destinate , con 
deliberazione del CIPE del 3 agosto 1988, a inter­
venti sostitutivi di quelli siderurgici rientranti nel 
programma regionale di sviluppo, da .realizzarsi 
nell 'ambito della provincia di Napoli. 

el 1994 la Fondazione IDIS, d ecide il grande 
passo e acquista la ex Federconsorzi, un comples­
so industriale dismesso in Bagnoli che, per le sue 
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caratte ristiche architettoniche e funzionali , appa­
re ideale pe r il compimento del progetto . 

Paradosso de lla sto ria, e segno del d estino , quel 
complesso industriale è lo stesso dove 150 anni 
prima era nata la prima grande industria del­
l'area: lo stabilimento di prodotti chimi ci di Erne­
sto Lefevre con te di Balsorano, sorto nel 1853 
sulla spiaggia di Coroglio. 

Il progetto 

Si avvia così la realizzazione della Città de lla 
Scienza. 

Il progetto è articolato in lotti funzionali au to­
nomi e si espande su una superficie di 70.000 mg 
circa; prevede la realizzazione cli un sistema in te­
grato di educazione scientifica, centro di forma­
zione, orientamento per i giovani e creazione 
d 'impresa. 

Ma scendiamo brevemente nel merito delle 
varie funzioni ciel proge tto 

Il Museo 
Il Museo Vivo della Città della Scienza è il pri­

mo e più importante museo scientifico cli nuova 
generazione operante in Italia . Nel Museo non si 
incontrano collezioni cli oggetti, ma fenomeni, 
mostrati al pubblico attraverso apparati dimostra­
tivi in terattivi . Inoltre, il "raccon to" delle mostre 
costituisce un vero e proprio percorso cli appren­
dimento non solo della natura e dei suoi fe nome­
ni, ma anche ciel metodo della scienza e d elle sue 
problematich e nel momento in cui questa incon­
tra la società. 

Il museo si articola in un 'area cli mostre perma­
nenti; un grande spazio per mostre temporanee, 
che ha l'obiettivo di catalizzare la curiosità ciel 
largo pubblico di non addetti ai lavori verso i feno­
meni cli attualità scientifica; l 'Officina dei Piccoli; 
il Plane tario, il m aggiore ciel Mezzogiorno; Labo­
ratori per la dida ttica della scienza e per la manua­
lità creativa. 

Un primo prototipo, inaugurato nel 1996, rag­
giunge circa 200.000 visitatori all 'anno; mentre la 
qualità scientifica delle sue attività didattiche ed 
educative, ha consentito lo sviluppo cli importanti 
partnership istituzionali e scientifiche a livello 
nazionale e internazionale. 

Con la sua configurazione definitiva, che sarà 
inaugurata n ell 'autunno ciel 2001 , il Museo Vivo 
d ella Scienza sarà - per dimensioni e ruolo - uno 
d ei principali Scien ce Centres europei. L'obiettivo 
del primo triennio è cli ave re 500.000 visitatori 
annui , per poi raggiungere il tetto cli 800.000 visi-
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tatori: un potenziale significativo in termini di 
domanda di servizi, un potenziale che può essere 
utilizzato per promuovere l'intero sistema Campi 
Flegrei. 

L 'Incubatore 
L'Incubatore della Città della Scienza è stato 

recentemente riconosciuto dalla Unione Europea 
come parte della rete E.B.N .- European Business 
Network; è un centro di servizi nato con lo scopo 
di favorire la creazione di nuove imprese, la cresci­
ta e l'innovazione delle piccole e medie imprese, 
la promozione di iniziative per lo sviluppo locale, 
la valorizzazione dei mestieri tradizionali 

L'Incubatore, inaugurato nella sua versione 
prototipale nel 1992, verrà potenziato con la con­
clusione dei cantieri di Città della Scienza prevista 
per il 2002. 

Ad oggi sono decine le imprese create o seguite 
nei propri progetti dalla struttura. 

Inoltre, la Fondazione IDIS-Città della Scienza 
ospita il Carrefour, il Centro Europeo di informa­
zione e animazione territoriale delle aree rurali. 

L'Incubatore svolge, tra i suoi servizi più impor­
tanti , quello di informazioni e consulenze sull 'ac­
cesso all 'Europa; di azioni sul territorio per l'inno­
vazione e per lo sviluppo locale 

A regime, l 'Incubatore ospiterà 36 nuove im­
prese soprattutto nei campi dell 'Ambiente, delle 
Nuove Tecnologie dell 'Informazione e della Co­
municazione, dell 'industria della cultura. 

La Formazione 
La Città della Scienza, ha da subito sviluppato 

una vivace attività nel campo della Formazione di 
figure professionali sia nuove che tradizionali. 
Questo filone di lavoro rappresenta uno strumen­
to importante in grado di favorire la diffusione 
delle conoscenze lungo tutto l'arco della vita, sti­
molare i processi di apprendimento e contribuire 
allo sviluppo locale. 

Nel 2002 sarà in funzione un moderno centro 
di Alta Formazione in cui - anche dal punto di 
vista logistico - sia possibile sviluppare corsi avan­
zati. 

La Formazione, coerentemente con quanto 
espresso, offre un sistema integrato di servizi volto 
a favorire il processo di apprendimento individua­
le e collettivo dei giovani e degli adulti , con lo 
scopo di adeguare le conoscenze e le capacità ai 
continui cambiamenti culturali, sociali , economici 
e tecnologici in atto. 

Dal 2000 la Città della Scienza è anche SpaziO­
rienta, una struttura dedicata all 'orientamento dei 
giovani verso le opportunità formative e d'impie-
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go e svolge in Italia, per l'Unione Europea, la fun­
zione di Centro Risorse Europeo per l'Orienta­
mento - Area Istruzione. 

Il Centro Congressi e Servizi al Pubblico 
Il Centro Congressi della Città della Scienza si 

configura come uno dei più interessanti sistemi 
congressuali della città di Napoli . 

Esso, infatti, offre la possibilità di organizzare 
eventi, meeting e convegni di studio in un conte­
sto allo stesso tempo prestigioso sul terreno scien­
tifico e di grande valore su quello ambientale . 

Inoltre , la compresenza, nello stesso sistema, di 
servizi di ristoro di qualità, dell'Incubatore di 
aziende operanti nel campo dell'industria cultura­
le (grafica, editoria, produzione video, ecc.) , con­
sentono di rispondere a tutte le esigenze che si 
presentano nell 'organizzazione di un evento, in 
maniera integrata e senza inutili dispersioni di 
energie. 

Infine, la grande sala da 900 posti presente nel 
Centro Congressi, e i 2.000 mq dell 'area mostre 
temporanee, già configurano la Città della Scienza 
come futura sede di importanti iniziative spettaco­
lari , proseguendo una linea di azione cui da sem­
pre la Fondazione IDIS-Città della Scienza è atten­
ta. 

L'obiettivo territoriale che si pone questa fun­
zione è quello della creazione di un distretto con­
gressuale che, partendo dalla Mostra d'Oltremare 
e dalla Città della Scienza, si ramifichi verso l'in­
terno del territorio Flegreo, stimolando la nascita 
di servizi di contorno. 

Il Polo delle Nuove Tecnologie Digitali 
Ultima funzione nata nell 'ambito di Città della 

Scienza è il Polo delle Nuove Tecnologie Digitali; 
un centro polifunzionale di eccellenza per la ricer­
ca, lo sviluppo, la formazione e la rappresentanza 
nel campo del digitale, caratterizzato da una di­
mensione culturale "mediterranea", capace, attra­
verso il rapporto sinergico con Città della Scienza, 
di portare ricadute sul territorio Flegreo. 

Il Polo, promosso dal Ministero delle Comuni­
cazioni, dal Ministero dell'Industria, dalla Regio­
ne Campania, dalla Provincia e dal Comune di 

apoli e dalla Fondazione IDIS-Città della Scien­
za, sarà parte della rete nazionale e del distretto 
tecnologico che la Regione Campania sta creando 
nel territorio. 

Concepito come un vero e proprio luogo di 
specializzazione nei settori legati alla produzione 
e all'uso delle nuove tecnologie (informatica, tele­
comunicazioni, industria dei contenuti) , il Polo è 
quindi uno spazio fisico (circa 5.000 mq) ma an-
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che virtuale , in cui sono aggregati imprese, com­
petenze, tecnologie, servizi, rappresentanze istitu­
zionali e imprenditoriali . 

Un Polo che, inserito in un sistema, ha l'obiet­
tivo di attrarre imprese legate alla new economy, 
creare nuove figure professionali, favorire la nasci­
ta di nuove imprese. Insomma, la struttura offrirà 
spazi per la produzione, la ricerca, la riflessione 
critica, essendo anche "vetrina" dei soggetti di ri­
ferimento del settore. 

Conclusioni 

La Città della Scienza, insomma, nasce con una 
proposta e un obiettivo precisi: essere uno stru­
mento operativo del territorio perché quest'ulti­
mo sia in grado di ideare, progettare, programma­
re il proprio sviluppo. Ma dietro questo slogan, è 
bene ricordarlo , si nasconde il lavoro indefesso 
che i circa 130 operatori della struttura (200 a 
regime) svolgono quotidianamente, in una città 
difficile, in un settore innovativo, ma con una 
motivazione e un attaccamento al progetto che -
in tempi in cui la flessibilità e la disaffezione sono 
considerati "valori" positivi - costituiscono, al con­
trario , una risorsa sostanziale. 

La Fondazione, con l'entrata nei suoi organi di 
controllo e di governo del Ministero dell 'Universi­
tà e della Ricerca Scientifica, della Regione Cam­
pania, della Provincia e del Comune di Napoli, 
rappresenta una strumento nuovo anche dal pun­
to di vista istituzionale. Non è un caso che città 
come Milano e Trieste abbiano guardato e tratto 
esempio da questo modello e che Città della 
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Scienza costituisca, ormai, uno "studio di caso" a 
livello internazionale. 

La strategia perseguita è quella di essere parte 
organica di una rete costituita dalle strutture pre­
esistenti; parte, appunto, di un 'operazione com­
plessiva di marketing territoriale, con l'obiettivo di 
costruire nel territorio dei Campi Flegrei un di­
stretto della cultura, senza presunzioni e dialogan­
do con tutti: dai principali centri di ricerca alle più 
piccole associazioni di volontariato che operano 
nell 'area. 

Da quanto detto si capisce perché la scelta di 
partire dai Campi Flegrei; questi luoghi, memoria 
della nostra civiltà, rappresentano un unicum, un 
luogo in cui si concentrano bellezze paesaggisti­
che ed archeologiche, potenziale tecnico scientifi­
co, attività produttive uniche al mondo. 

In questa sfida va evidenziato che Città della 
Scienza usufruisce della grande ricchezza della 
città di Napoli, ignorata e spesso vilipesa: la risorsa 
umana. Sono proprio i tanti giovani, spesso estre­
mamente qualificati e preparati, ma purtroppo 
disoccupati , che possono permettere di attivare 
un progetto ambizioso di rilancio della città. 

Mi piace chiudere queste note ricordando che, 
pur avendo ancora un lungo percorso da fare, 
forse questa volta, invertendo una tradizione me­
ridionale di grandi progetti verbali ed immensa 
inerzia operativa, dovuta a ragioni storiche e cultu­
rali che qui sarebbe certo impossibile richiamare 
(ma le cui influenze negative sono tuttora tanto 
presenti), saremo capaci di camminare assieme; 
ricordando, sempre, che tutti i grandi viaggi inizia­
no con piccoli passi. 
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Italo Iozzolino 

De-industrializzazione e prospettive di riuso nell'area 
occidentale di Napoli 

1. Premessa 

Obiettivo del presente lavoro è analizzare i 
momenti fondamentali della storia recente del­
l 'area occidentale di Napoli: l'industrializzazione, 
la de-industrializzazione, le prospettive di riquali­
ficazione e di riuso. 

Tutto ha inizio nei primi anni del secolo scorso, 
quando la piana agricola di Bagnoli è destinata, 
con legge dello Stato ma dietro pressione degli 
intellettuali e dell 'opinione pubblica partenopea, 
a zona industriale. Da quel momento, e per circa 
un ottantennio, la storia di Bagnoli è stata legata 
strettamente, nel bene come nel male, a quella 
dello stabilimento siderurgico ivi insediato. Si è ri­
tenuto, perciò, opportuno passare rapidamente in 
rassegna gli episodi più importanti che hanno se­
gnato la vita dello stabilimento, dalla sua nascita, 
nel 1910, fino alla sua definitiva chiusura, nel 
1992, per cercare di comprendere le ragioni, con­
divisibili solo in parte, di determinate scelte. 

La de-industrializzazione, evento in sé trauma­
tico per la rapidità con la quale si è manifestato e 
le conseguenze occupazionali che ha determina­
to, ha altresì aperto la strada ad importanti scelte 
strategiche, di riuso e di rifunzionalizzazione del­
l'area. Proprio la presenza delle fabbriche, infatti, 
ha, paradossalmente, "preservato" una sezione im­
portante del territorio cittadino da quella edifica­
zione selvaggia che caratterizza, ad esempio, il vi­
cino quartiere di Fuorigrotta o il comune conter­
mine di Pozzuoli. Occorre, è vero, bonificare i 
suoli, ma, una volta completata l'operazione di 
recupero ambientale, si potrà disporre di un'area 
di oltre 2 milioni di mq. su cui intervenire con 
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piani e progetti 111 grado di coniugare sviluppo 
economico e tutela del territorio. 

Si tratta, pertanto, di un quartiere in piena tra­
sformazione strutturale e funzionale. Ed è per 
questo che, in assenza di chiari riferimenti e di 
oggettivi riscontri, si è preferito astenersi dall ' ela­
borare "conclusioni" e limitarsi a riportare i conte­
nuti dei più recenti provvedimenti di piano, senza 
esprimere giudizi di merito circa le scelte di fondo 
che li caratterizzano. 

2. L'industrializzazione 

Nei primi anni del secolo scorso si aprì un di­
battito circa le prospettive di sviluppo economico 
della città di Napoli. A dominare furono soprattut­
to le idee di Francesco Saverio Nitti e della cerchia 
di intellettuali raccolti attorno all'Istituto di Inco­
raggiamento di Napoli (Luigi Miraglia, Udalrigo 
Masoni, Ferdinando Vetere, Oreste Bordiga). Co­
storo, costatando la mancanza di un ambiente e di 
una cultura imprenditoriale ed industriale in gra­
do di generare un percorso spontaneo di trasfor­
mazione produttiva, spinsero perché fosse lo Stato 
a predisporre mezzi straordinari atti a sostituire le 
condizioni favorevoli assenti, pur sempre, però, 
con l'obiettivo finale di determinare uno sviluppo 
autopropulsivo in grado di far emergere e valoriz­
zare le risorse locali1

. Il punto di arrivo di tali sol­
lecitazioni fu la L. 8 luglio 1904 11 ° 351, recante 
"Provvedimenti per il risorgimento economico 
della città di Napoli ", della cui redazione furono 
incaricati lo stesso Nitti e Angelo Majorana, il sot­
tosegretario (poi ministro) alle Finanze, vicino a 
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Giovan n i Giolitti. La legge "fornisce ai nuovi stabi­
limen ti ed a que lli trasformati un pacchetto d i 
agevolazioni tenden ti a r idurre le spese d i impian­
to e, in par te, i costi d i esercizio . Prevede la crea­
zione d i una rete d i servizi atti a sollecitare l'allo­
cazione delle risorse verso le attività produ ttive. 
In troduce , per la prima vo lta, l' isti tu to della zona 
industriale ( . .. ) intesa come una parte del te rrito­
rio comunale da d estinare alla localizzazione age­
volata di impianti industriali e di case per gli ope­
rai"2 . 

In realtà, il testo app rovato localizzava il polo 
industriale nella zona orientale d ella città, ove già 
erano p resenti, fin dall 'epoca borbonica, alcuni 
stabilimenti p roduttivi. La scelta defini tiva cadde 
però sull' area di Bagnoli-Coroglio, ne lla parte 
occiden tale della città, per la possibili tà d i dispor­
re di un'area di 1.200.000 mq., quasi per nulla 
u rbanizzata e dove basso era il valore dei suoli , 
dotata di un water-fron t di oltre 500 mt. che con­
sentiva di realizzare un approdo per il carico e lo 
scarico di ma terie prime e di prodotti fini ti3 . Non 
sarebbero state estranee a tale decisione le pressio­
ni esercitate d al nascente trust siderurgico facente 
capo all 'ILVA di Genova·', che, all 'indomani del­
l'approvazione della legge speciale, aveva deciso la 
creazione di u no stabilimento nel napoletano. 

Nonostan te il sostegno del Credito Italiano e 
della Banca Commerciale alla copertura d egli in­
genti costi per la costruzione e l'implementazione 
degli impianti , l 'avvio de llo stabilimento fu tutt 'al­
tro che agevole. La concorrenza straniera, la reces­
sione economica del 1907 e la crisi finanziaria e 
borsistica che n e seguì rallentarono la messa a 
punto d ella fabbrica. Bisogna attendere il giugno 
del 1910 per l'inaugu razione dello stabilimento 
strutturato con la logica del ciclo integrale e costi­
tui to da due altoforni , da un 'acciaieria Martin-Sie­
mens e da un blooming. 

Durante la prima guerra mondiale, l 'ILVA ha 
conosciuto una fase di fo rte espansione, riuscendo 
non solo a raddoppiare la p roduzione di acciaio 
ed a pagare così gran par te dei debi ti contratti con 
le banche negli anni precedenti, ma anche ad 
inserirsi in altri se tto ri economici, attraverso il 
meccanismo delle partecipazioni societarie o del­
l'acquisizione di aziende. 

Con il r ito rno della pace, la necessità di ricon­
vertire le linee di produzione, le crescenti rivendi­
cazioni operaie , i costi elevatissimi d ei noli marit­
timi , le difficoltà nell 'approvvigionamento cli com­
bustibile, spinsero al collasso l' industria siderurgi­
ca e costrinsero la dirigenza ILVA a tenere chiuso 
lo stabilimento dal 192 1 al 1924. 

Dall 'epoca della sua riapertura (1924-25) fin o 
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alla vigilia della seconda gue rra mondia le, lo sta­
bilimento raggiunse u n buon livello di produ ttivi­
tà e d i competitività, grazie ad una serie cli m iglio­
ramenti e d i modifiche tecn iche: dall 'allacciamen­
to alla rete ferroviaria alla costruzione de l gasome­
tro fino alla realizzazione dell 'acciaieria T homas 
con gli annessi impian ti d i calce e d i macinazione 
de lle scorie. Il tutto men tre il regime fascista prov­
vedeva a trasferire so tto il contro llo clell 'IRI, o , più 
esattamen te, della sua fin anziaria, la Finsider, tut­
to il gruppo side rurgico nazionale, ILVA compresa 
(1937). Si comple ta, inoltre, l'industrializzazione 
dell 'area, con la nascita, nel 1927, della Società 
Cementiere Litoranee (la futura Cementir), la 
prima fabbrica italiana che u ti li zzava la loppa di 
altoforno (un sottop rodotto delle lavorazioni side­
rurgiche) per produrre cemen ti, e, nel 1936, della 
Eterni t, specializzata n ella realizzazione di manu­
fa tti in cemento amianto. 

I bombardamenti anglo-americani prima e il 
sabotaggio operato dai soldati tedeschi in ritirata 
poi, determinan o un nuovo blocco della produ­
zione, dal 1943 al 1945. Solo l'anno successivo 
(1946) riprendono a funzionare i laminatoi e l'ac­
ciaieria, anche se la capacità produ ttiva anteguer­
ra sarà recuperata solo ne l 1951. Poi, nel 1953, 
l'ingresso dell 'Italia nella Comunità Eu ropea del 
Carbone e dell 'Acciaio (CECA), garantendo la sta­
bili tà dei prezzi grazie agli accordi tra i Paesi mem­
bri per l' approvvigionamen to di ro ttame, si tradu­
ce in uno stimolo per nuovi investimenti e per l' a t­
tuazione cli p rogrammi di rinnovamento. 

È in questo mutato scenario che nel 1958 il 
Comitato per lo sviluppo dell 'occupazione e ciel 
reddi to, presieduto da Pasquale Saraceno, mette a 
pun to il Piano cli riasse tto della siderurgia pubbli­
ca. I punti strategici e qualificanti del Piano sono 
l'ulteriore espansione della siderurgia a ciclo inte­
grale e la riduzione dell 'impiego e, dunque, del­
l'importazione di rottame (che aveva toccato nel 
1957 i 2, 7 milioni di tonnellate). In tal senso, si 
propone la creazione di un quinto centro siderur­
gico d a localizzare in Puglia - sarà poi scelta Ta­
ran to - e la specializzazione produttiva degli stabi­
limenti esistenti: a Bagnoli è affidata la produzio­
ne di travi e nastri stre tti , a Cornigliano la fabbri­
cazione di prod otti piani a calcio e di rivestiti , a 
Piombino di profilati ed a 1 ovi Ligure di laminati 
a freddo. Tali indicazioni sono poi sviluppate col 
Piano quadriennale di investimenti ado ttato dalla 
Finsider nel 1962. In particolare, per lo stabili­
mento di Bagnoli si preved e l' aumento della capa­
cità produttiva di circa 1 milione di tonnellate al­
l 'anno, a ttraverso l' installazione di nuovi impianti 
e l'ampliamento di quelli esisten ti5 . La scelta, 
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però, di creare un moderno stabilimento a Taran­
to fa perdere a Bagnoli il ruolo strategico di pro­
tagonista della siderurgia meridionale. Questa 
posizione, sempre più marginale, trova conferma 
qualche anno più tardi (1969), quando il CIPE 
approva il Programma di espansione della siderur­
gia IRJ per il decennio 1970-80. Nel documento è 
evidente l'intento della Finsider di puntare sul­
l'ampliamento dell'Italsider di Taranto e sulla co­
struzione di un nuovo impianto di laminazione a 
freddo da 1 milione di tonnellate all'anno in Gioia 
Tauro, mentre per i vecchi centri siderurgici , Ba­
gnoli, ma anche Cornigliano e Piombino, si avan­
zano ipotesi di ridimensionamento tecnico-pro­
duttivo. 

Viene da sé che proprio a partire dal 1969 la 
produzione di acciaio nello stabilimento napoleta­
no inizia a segnare un calo crescente, che raggiun­
ge il culmine nel 1975, anno in cui la crisi energe­
tica si somma alla contrazione della domanda di 
prodotti siderurgici. Tutto il settore delle Parteci­
pazioni statali subisce perdite fortissime e, conse­
guentemente, l'IRJ nomina un Comitato tecnico­
consultivo col compito di individuare le sacche di 
crisi. Per quel che concerne l'impianto di Bagnoli, 
il Rapporto conclusivo (27/ 10/ 1976) sostiene che 
i risultati negativi registrati a partire dal 1969 siano 
imputabili a deficienze impiantistiche non elimi­
nabili a causa della carenza di spazi disponibili, 
spingendosi a dichiarare inadatto ali' esercizio di 
un moderno impianto siderurgico il sito napole­
tano. 

Dopo alcuni mesi, nel 1977, l'IRJ rende pubbli­
co un altro studio, specifico questa volta delle 
questioni siderurgiche, realizzato da un comitato 
di esperti presieduto dal prof. Armani, con l'obiet­
tivo di individuare strategie di intervento per sana­
re o, quanto meno riportare entro limiti accettabi­
li, la situazione di crisi. Principale bersaglio del 
rapporto è ovviamente il centro siderurgico napo­
letano, per il quale si auspica, per la prima volta, 
la progressiva chiusura, o, al contrario, un deciso 
processo di ristrutturazione e di ampliamento. 
Accantonata l'ipotesi della dismissione, dagli ulti­
mi anni settanta prende il via un piano di ristrut­
turazione che segna una netta inversione di ten­
denza nella politica perseguita fino ad allora nei 
riguardi di Bagnoli6. L'installazione di impianti a 
colata continua e la trasformazione del centro da 
mero fornitore di semilavorati a produttore di la­
minati con alto valore aggiunto7 determina la ri­
presa a pieno ritmo dell'attività. Da quando, nel-
1' aprile del 1984, dal treno a nastri esce il primo 
rotolo di coils a caldo, lo stabilimento napoletano 
fa fatica a tenere dietro agli ordinativi, data l'alta 
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qualità, difficilmente eguagliabile dai concorrenti 
europei, dei suoi laminati . 

3. La de-industrializzazione 

Proprio questa rinnovata vitalità e competitività 
potrebbe paradossalmente aver determinato la 
condanna di Bagnoli: la CEE, che pure ne aveva in 
parte finanziato il rilancio, impone all'Italia la 
chiusura dello stabilimento, pena il blocco degli 
aiuti comunitari per l'attuazione dei piani di ri­
strutturazione del settore siderurgico. Il nostro 
governo che, a parole, dichiara di voler difendere 
a tutti i costi il centro industriale partenopeo, ben 
presto cede alle richieste dei partners europei, fis­
sando la chiusura dell ' ILVA al 31 dicembre 1990, 
chiusura poi anticipata, previo accordo con i sin­
dacati, al 19 ottobre del medesimo anno. 

La chiusura dell'ILVA è preceduta dalla cessa­
zione dall'attività dell'Eternit (1985), impossibili­
tata a mantenere in vita lavorazioni altamente in­
quinanti, e seguita da quella della Federconsorzi 
(1991), che era subentrata nel 1975 alla Montedi­
son nella produzione di acido fosforico e di ferti­
lizzanti fosfatici. Dal canto suo, la Cementir, ve­
nendo meno la fornitura della loppa di altoforno, 
converte gli impianti per renderli idonei all'utiliz­
zo della pozzolana (1989), per poi interrompere 
la produzione qualche anno dopo8

. 

In altre parole, nel volgere di pochi anni, di 
quello che era stato il polo industriale della zona 
occidentale di Napoli, capace di occupare migliaia 
di lavoratori, non restavano che fabbriche dismes­
se e suoli inquinati. 

Quello che colpisce della vicenda ILVA-ltalsi­
der è la lunga serie di paradossi che ne hanno 
accompagnato la nascita, l'evoluzione e finanche 
la conclusione. A partire dalla decisione di localiz­
zare in un'area dotata di eccezionali qualità am­
bientali e paesaggistiche9 degli stabilimenti forte­
mente inquinanti, per inseguire il miraggio di 
un'industrializzazione che fosse in grado di far 
compiere a Napoli e al Mezzogiorno quel "salto" 
capace di colmare la distanza col resto del Paese. 
Col senno del poi si può sostenere che tale scelta 
si è rivelata errata: l'impianto siderurgico, ingigan­
tendosi nel tempo e richiamando altre installazio­
ni industriali, ha impedito la naturale espansione 
residenziale della città lungo il litorale occidentale 
e lo sviluppo razionale della vista piana di Bagnoli, 
proprio quando la bonifica di Agnano, restituen­
do salubrità alla zona, creava le condizioni per 
utilizzare l'inestimabile bellezza dell'ambiente e la 
ricchezza termale del luogo 10

. 
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Nel corso degli ottant'anni circa di funziona­
mento dello stabilimento, poi , non sempre i diri­
genti dell'ILVA-Italsider e dell 'IRI-Finsider sem­
bra abbiano avuto una linea strategica chiara nei 
confronti di Bagnoli. Dopo aver, infatti , varie volte 
proclamato l'importanza ed il ruolo di capofila 
della siderurgia meridionale dello stabilimento 
partenopeo, ne hanno, di fatto, determinato la 
progressiva marginalizzazione con la costruzione 
delle moderne linee di produzione di Taranto 
prima e cli Gioia Tauro poi. Fino ad arrivare al 
Rapporto della Commissione Armani, che pro­
spettava per Bagnoli due ipotesi opposte: la chiu­
sura o la ristrutturazione. Delle due l'una: o lo 
stabilimento era strategicamente importante e 
anelava perciò ristrutturato , o era inutile, costoso e 
obsoleto e come tale andava chiuso. 

Per non parlare dell 'atteggiamento delle Auto­
rità locali, che, pur di impedire la chiusura dell 'IL­
VA-Italsider, hanno in un certo senso rinnegato se 
stesse, approvando ben due varianti al PRG del 
1970-72 e facendo, cli fatto, perdere di efficacia e 
significatività a tutto lo strumento pianificatorio 1 1

. 

Da ultimo, la decisione di chiudere definitiva­
mente lo stabilimento siderurgico, proprio in una 
fase in cui registra degli attivi nell 'ordine d elle 
decine di miliardi , avviene in un contesto che ha 
del farsesco. Da un lato, la CEE fa quello che non 
dovrebbe fare, ovvero chiedere ad un paese mem­
bro la chiusura di un impianto industriale , dall'al­
tro, un Ministro italiano, firmando un documento 
in cui si accettava la chiusura dell 'area a caldo, 
non fa quello che avrebbe dovuto, ovvero tutelare 
gli interessi industriali del proprio Paese. 

Tutto ciò lascia un po ' di amarezza, ma è con­
segnato ormai alla storia. Oggi si apre per Bagnoli 
la prospettiva cli tornare alla sua naturale vocazio­
ne e bellezza. I problemi, allora, non sono più 
legati alla competitività dello stabilimento indu­
striale o alla conservazione di idonei livelli occu­
pazionali, quanto alla bonifica cli un 'area occupa­
ta per decenni da fabbriche inquinanti ed alle 
prospettive di riqualificazione e di riuso che risul­
tano determinanti nel ridisegnarne la fisionomia 
e le funzioni. 

Dal punto di vista normativo, il primo atto con­
creto nella direzione del pieno recupero ambien­
tale dell'area in esame è la delibera del CIPE del 
20 dicembre 1994, in cui è contenuto il "Piano di 
recupero ambientale - Progetto delle operazioni 
tecniche di bonifica dei siti industriali dismessi cli 
Bagnoli". Predisposto dall'Italsider in liquidazione 
S.p.A., il Piano prevedeva una spesa complessiva cli 
343 Mld. per le operazioni di smantellamento 
degli impianti e cli risanamento ambientale, finan-
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ziata con un contributo pubblico per 261 Mld. e 
per la rimanente quota a valere sulle risorse deri­
vanti dal cofinanziamento comunitario e dalla 
vendita di macchinari e attrezzature. 

Occorre , però, attendere la legge speciale 582 
del 18 novembre 1996 recante "Disposizioni ur­
genti per il risanamento dei siti industriali delle 
aree di Bagnoli e di Sesto San Giovanni ", per il via 
libera ai lavori di smantellamento dell 'ex acciaie­
ria e di bonifica di oltre 2 milioni cli mq. cli suolo 
inquinato. Delle operazioni viene incaricata l 'IRI, 
che, a tal fine, costituisce la Bagnoli S.p.A.. 

Il risanamento ambientale comprende le ope­
razioni di smantellamento e di rimozione, le de­
molizioni e le rottamazioni, nonché la bonifica 
integrale delle aree dalla presenza di inquinanti 
fino alla profondità interessata dalla contamina­
zione. Gli interventi riguardano i suoli un tempo 
occupati clall 'ILVA-Italsicler e clall 'Eternit, nonché 
tutta la linea cli costa rientrante nel demanio ma­
rittimo. Restano esclusi, invece, lo stabilimento 
Cementir, per il quale la proprietà ha dichiarato 
l 'insussistenza di una dismissione dell 'unità indu­
striale, pur essendo fermi da alcuni anni gli im­
pianti di lavorazione, e l' ex complesso Federcon­
sorzi, ove la Fondazione IDIS ha dato vita ad una 
struttura scientifica denominata Citta ' della Scien­
za. La L. 582 prevede, inoltre, la costituzione cli un 
Comitato di coordinamento e cli alta vigilanza 
delle attività12, che, a sua volta, nomina una Com­
missione, costituita da 7 esperti di chiara e ricono­
sciuta fama per il controllo ed il monitoraggio 
delle operazioni prestabilite e dei relativi stati di 
avanzamento. 

È previsto, infine , il diritto di prelazione per il 
Comune di Napoli nel caso cli cessione totale o 
parziale delle aree oggetto cli risanamento am­
bientale da parte degli attuali proprietari. 

Assai più incisivo, in tal senso, risulta l'art. 114 
della L. 23 dicembre 2000 n ° 388 (Finanziaria 
2001), che va ben al cli là cli un mero diritto di 
prelazione, consentendo al Comune l'acquisto dei 
suoli un tempo industriali ad un prezzo scontato 
del 30%. Tale disposizione intende, di fatto, evita­
re qualsiasi speculazione immobiliare e garantire 
che i suoli bonificati siano destinati ad usi cli inte­
resse generale. 

È previsto, inoltre, che con decreto del Mini­
stro dell'Ambiente sia approvato, entro 6 giorni 
dalla data cli entrata in vigore della legge, il piano 
cli completamento della bonifica e del recupero 
ambientale dell'area industriale di Bagnoli. Essen­
do stabilita la cessazione delle funzioni tanto del 
Comitato cli coordinamento e di alta vigilanza, 
quanto della Commissione per il controllo ed il 
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monitoraggio, è lo stesso Ministro dell 'Ambiente a 
vigilare e con troll are sulla corretta e tempestiva 
attuazione del piano e, in caso di inosservanza 
delle prescrizioni e dei tempi stabiliti, a disporre 
l'affidamento a terzi per l'esecuzione in danno. 
Non cessa di esistere, invece, almeno per il mo­
mento, la Bagnoli S.p.A. , che continuerà ad occu­
parsi direttamente delle operazioni di bonifica e 
che potrà anzi disporre di ulteriori 180 Miei . (50 
Mld. per ciascuno degli anni 2001-2003 garantiti 
dal Ministero del Tesoro, più altri 30, 10 ogni 
anno, provenienti dal Ministero dell'Ambiente). 
La sovrapposizione di competenze e di pareri tra 
varie autorità ministeriali e locali, in uno con la 
modifica, effettuata in corso d'opera, dei parame­
tri che regolano i lavori di recupero ambientale, 
hanno, infatti, determinato una forte levitazione 
dei costi ed un allungamento dei tempi inizial­
mente preventivati. 

Gli ultimi dati resi noti dalla Bagnoli S.p.A. ri­
guardano l'avanzamento dei lavori al 31 / 3/ 1999. 
A quella data si era provveduto al 70% circa delle 
demolizioni' 3 ed al 60% degli smontaggi previsti 
dal piano CIPE. Più bassa la percentuale per quel 
che concerne lo smaltimento dei residui di lavora­
zione e la decontaminazione degli impianti, ope­
razioni dimostratesi più ardue di quanto preventi­
vato, mentre ancora deve avere inizio l'effettiva 
bonifica dei suoli , dopo che, eseguita la prima 
fase di moni toraggio delle aree, si è reso necessa­
rio provvedere ad ulteriori analisi ed approfondi­
menti. 

Particolarmente complessi si presentano il re­
cupero e la bonifica del litorale. Più nel dettaglio, 
si tratta di approntare tre grosse operazioni tra di 
loro connesse ma che potrebbero aver luogo con 
tempi e modalità di intervento differenziati: lari­
mozione della colmata, la bonifica dei fondali e 
della spiaggia, il ripascimento di quest'ultima. 

Se fosse rispettato il timing delle attività indica­
to dalle Autorità comunali , i lavori di bonifica 
dovrebbero partire dopo un periodo di 14 mesi, 
necessario ad elaborare i progetti esecutivi relativi 
alla stessa. A quel punto, occorreranno 28 mesi 
per la bonifica effe ttiva delle aree, per la certifica­
zione dell 'avvenuta bonifica e per la ricostruzione 
della copertura pedologica. In tutto, cioè, circa 3 
anni e mezzo! 

4. Il futuro di Bagnoli e la Bagnoli futura 

Se così lunghi si presentano i tempi di bonifica 
e di recupero, parlare cli riuso , di trasformazione, 
cli rifunzionalizzazione delle aree in esame potreb-
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be sembrare quanto meno prematuro. Purtutta­
via, mentre il Parlamento approvava l' emenda­
mento alla Finanziaria che destina nuove risorse 
economiche alle operazioni di bonifica, la Giunta 
comunale presentava ( dicembre 2000) il Piano 
Urbanistico Esecutivo (PUE) relativo a Bagnoli . Il 
documento, che completa la fase riservata alla 
pianificazione urbanistica, specifica le scelte della 
Variante per la zona occidentale del 1996, n e de­
finisce la precisa collocazione territoriale e quan­
titativa ed esplicita i contenuti economici dell'ini­
ziativa. Vien e, in particolare, confermato e qualifi­
cato l'obiettivo che il Comune ha da tempo assun­
to per la riconversione di Bagnoli: "Costruire nel­
l'area industriale dismessa cli Coroglio un insedia­
mento a bassa densità, connotato da un'alta qua­
lità ambientale, nel quale trovino posto funzioni 
anche altamente rappresen tative per il rinnova­
mento di Napoli ". 

Punti di forza del Piano sono, senza dubbio, il 
parco e la spiaggia, immaginati come uno spazio 
pubblico uni tario cli oltre 190 ettari - 340 se si 
somm ano le aree verdi della collina di Posillipo e 
di Nisida -. Non solo verde, però! È prevista, infat­
ti, la nascita di un polo congressuale, con una sala 
attrezzata di 2.000 posti, di un polo di cultura e di 
ricerca, con istituti del CNR e faco ltà universitarie , 
che andrebbero ad aggiungersi alla già funzionan­
te Città della Scienza, di un complesso turistico 
dimensionato per oltre 1.500 posti-letto , legato 
soprattu tto al recupero de lle risorse termali, e di 
un porticciolo turistico per 350 posti-barca. 

Condivisibile risulta, poi , la decisione di conser­
vare i pù significativi edifici dell ' impianto siderur­
gico sia come testimonianza del recente passato 
industriale, sia come sede di alcune rilevanti fun­
zioni. L'ex acciaieria, ad esempio, è destinata ad 
ospitare le grandi manifestazioni musicali giovani­
li, mentre nell 'edificio dell 'altoforno di prevede la 
sistemazione, al piano terra, dell 'archivio Italsider, 
e, al piano superiore, del museo della civiltà del 
lavoro. ell 'officina meccanica, nella centrale ter­
mica e nell a centrale raffreddamento nastri saran­
no sistemati, inoltre, spazi espositivi e sale conve­
gni . 

Tutti gli interventi previsti dal PUE saranno 
attuati da una Socie tà di trasformazione urbana ' 4 

denominata "Bagnoli futura S.p.A. ", al cui capitale 
sociale possono partecipare, almeno fino alla com­
pleta acquisizione della proprie tà delle aree, esclu­
sivamente il Comune di Napoli , la Provincia di 
Napoli e la Region e Campania. Solo dopo il pas­
saggio della proprietà dei suoli nel patrimonio 
della società, si avrà l'ingresso di soci privati (in 
misura non superiore al 60%), attraverso un au-
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L'area della colmata a mare, i pontili e, sullo sfondo, l'isola di Nisida (foto dell'autore). 

L'ex acciaieria LD (foto dell'autore). 
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mento di capitale sociale con rinuncia dei soci 
"pubblici" al diritto di opzione. La creazione della 
Bagnoli futura risponde soprattutto alla necessità 
di affidare la realizzazione del complesso degli 
interventi ad un unico soggetto, capace di riequi­
librare e di perequare i dive rsi valori fondiari de­
terminati dalle scelte urbanistiche ("il valore fon­
diario dell' area destinata a parco deve essere lo 
stesso di un 'area destinata ad attività produttive o 
di un 'altra destinata a residenze di qualità" 15

) e di 
realizzare completamente le opere previste, senza 
dover tener conto degli interessi specifici dei di­
versi proprie tari delle aree. "In tal modo si garan­
tisce la realizzazione anche delle parti economica­
mente meno attraenti , quelle che potrebbero es­
sere invece sacrificate in un procedimento d'at­
tuazione per segmenti indipendenti , inevitabil­
mente condizionato dalle pressioni ad anticipare 
quelle più vantaggiose in termini di profitto eco­
non1ico "16

. 

Note 

1 "L' industria è frutto di imi tazione, non di creazione, si dete,~ 
mina per via di conta tti , di modificazione d 'ambiente. Bisogna 
determinare condizioni economiche e finanziarie tali per cui 
convenga ai settentrionali investi re i loro capitali ne lle indu­
strie napoletane; la borghesia nostra può allora seguire la via 
che verrà tracciata, ma il primo impulso non potrà che ven ire 
da fuori. " F. S. Nitti, Verbali della Commissione per l' incremen­
to industriale cli Napoli (23/ 11 / 1902) . 
2 A. De Benedetti , 'Tra progetto e realtà", in A. Vitale, a cura 
di , Napoli: un destino industriale (Napoli , Cuen, 1992), pp. 
115-126. 
3 In realtà, al momento dell 'insediamento dell'ILVA, sulla 
spiaggia di Bagnoli-Coroglio già era presente un insediamento 
industriale seppur di piccole dimensioni. La prima fabbr ica, 
avviata già nel 1853, è lo stabilimento chimico cli Ernesto Lefe­
vre , che, passato nel 1908 alla Montecatini , avvia linee cli pro­
duzione di solfato cli rame, acido fosforico e fertili zzanti fosfa­
tici . Contigue a ques ta fabbrica , la vetreria di Damiani e quella 
di Melchiorre Bourn ique, che producevano lastre cli varie mi­
sure e campane. 
4 L' ILVA nasce il l 0 febbraio 1905 dopo la fusion e tra la Società 
Siderurgica cli Savona, la Socie tà Ligure Metallurgica e la Socie­
tà degli Altiforni Fonderie e Acciaierie cli Te rni . Il nome, che 
deriva dall 'antica denominazion e che i liguri attribuirono al­
l' isola d 'Elba, fu più volte modificato in seguito a fusioni e 
incorporazioni societarie: nel 1961 divenne "Italsider Altiforni 
e Acciaierie Riunite ILVA e Corn igliano"; ne l 1964 "Italside r 
S.p.A. "; infin e, ne l 1989 "ILVA S.p.A. Gruppo IRl". 

8 ACE! - Geotema 2001, 13 

5 È in questi anni che si reali zza la colmata a mare , ritenuta 
necessaria per acquisire nuovi spazi da adibire agli ampliamen­
ti produttivi ri chiesti . I lavo ri comporteranno 70 Mie!. di inve­
stimenti e 800 nuovi posti di lavoro, in aggiu nta ai 4600 già 
es istenti. 
6 La copertura fin anziaria degli investimenti previsti è avvenuta 
sia medianLe mutui agevola ti , sia con contributi a fondo perdu­
to della Cassa per il Mezzogiorno (L. 183/ 1976) , sia, infine , 
con fin anziamenti CEE vo lti al risanamento dell ' industria side­
rurgica nei Paesi membri. 
7 Si tratta cli coils a caldo, con una larghezza da 600 a 1320 mm. 
ed uno spessore tra i 1,5 ed i 6,5 mm ., che si inLegrano perfe t­
tamente con la produzione di Taranto, speciali zzata in laminati 
di maggiore spessore. 
8 La CemenLir, in realtà, è considerata dalla proprietà (Caltagi­
rone) non dismessa, ma solo temporaneamente ina ttiva per 
ragion i di mercato. 
9 Bagnoli, da taluni (Victor Berard , traduttore e sLUdioso d i 
Omero degli inizi de l '900 su tutti ) identificata come la terra 
dei Ciclopi , deve il suo nome alla presenza di varie piccole 
sorgenti (balneoli ovvero piccoli bagni ), le cui proprie tà tera­
peutiche , note già agli antichi , erano ritenute supe riori a quel­
le de lle vicine Pozzuo li , Baia ed Agnana. 
10 Galasso (Inte rvista su lla sto ria di Napo li , Bari, Late rza, 1978) 
parla efficacemente di una "strozzatura urbanistica che si pre­
parò con l'istituzione di due zone industriali , l'una ad o riente 
de lla città, verso S. Giovanni a Teduccio, l'altra ad occidente, a 
Bagnoli ". 
11 Il PRG, approvato nel 1970 e modificato con D.M. 11 ° 1829 de l 
31 marzo 1972, aveva per obiettivo la "decompressione de lla 
fascia costiera, l'apertura ve rso l' inte rno ed il riequilibrio pro­
dutti vo dell 'intera regione. In tal senso, per l'area cli Bagnoli 
era pre,rjsto il trasferimento fuo ri Napoli degli stabilimenti in­
quinanti e la destinazione dei 200 ettari occupati clall ' Italside r, 
per il 70% a industrie "puli te" e ad alto Lasso cli occupazione, e, 
per il restante 30%, a verde pubblico attrezza to. Una prima 
variante, che prevedeva la prosecuzione dell 'attività de llo stab i­
limento fino al 1986, venne approvata dalla Giunta regionale il 
9 aprile 1976. La seconda variante , che interessava anche le 
aree Cementir, Eternit e Federconsorzi, adottata dal consiglio 
comunale nel 1978 e approvata con DPGR del 27 giugno 1978, 
faceva cade re il limi te temporale cli cui sopra e consentiva agli 
stabilimenti di realizzare le opere ritenute necessarie per l'am­
pliamento e l'ammodernamento degli impianti. 
12 Il Comitato è composto da 7 fun zionari , designati 1 dal Mi­
nistro del Bilancio, 1 dal Ministro dell 'Ambiente, 1 dal Mini­
stro del Tesoro, 1 dal lvlinistro della Sanità, 1 dal Presidente 
della Regione Campania, 1 dal Presidente della Provincia cli 
Napoli e 1 dal Sindaco di Napoli. 
13 Le demolizioni riguardano le strutture in carpenteria degli 
impianti obsole ti e la vendita de l rottame prodotto, nonché le 
o pe re civili, le murature ed i refrattari, con successiva frantu­
mazione in pezzaLUra <100 mm. 
14 La Socie tà cli u·asformazione urbana è stata introdotta dal co. 
59 dell 'art. 17 della L. 127/ 1997. 
15 Comune di Napoli , Assessora to alla Vivibilità, Relazione al 
Piano Urban istico Esecutivo cli Coroglio-Bagnoli, (cl ic. 2000). 
16 Comune cli Napoli , Assessorato alla Vivibilità, cit. 
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Filippo Bencardino, Maria Paradiso, Teresa Amodio 

Ipotesi di trasformazione urbana a Benevento1 

Introduzione 

Nell 'ambito del dibattito sulle trasformazioni 
delle aree urbane, il fe n omen o dei "vuoti indu­
striali " occupa certamen te u n ruolo rilevante 
(Dansero, 1996) . 

In tal senso, da un pu n to di vista conce ttuale, 
l 'approccio geografico al p roblema focalizza l'at­
ten zion e sull 'opportunità d i decifrare le nuove 
localizzazioni derivan ti d ai proge tti di trasforma­
zione , verificandone possibilità e , soprattutto , co­
erenze con le trasformazion i in corso nei luoghi , 
nel modo di concepire lo spazio della produzione 
e d ell 'abitare (Dematteis, 1995). 

Le indagini condo tte a livello locale, inoltre , 
mostrano un esito spaziale derivan te solo in alcuni 
casi da aree industriali dismesse ma più frequen te­
men te da tipologie di "vuoti" di seconda genera­
zione (Barbieri, 1996), cioè categorie terri toriali2 

legate ad attività passate che n on siano state esclu­
sivamente produttive , ma per le quali, comunque, 
si pone comunque il p roblema d i mutarne le 
modalità d 'uso3

. 

Il tema delle aree dism esse viene, così , colloca­
to all 'interno della più generale p roblematica dei 
"vuo ti urbani ", che comprende in sé , oltre ad im­
pianti ed aree industriali disattivate o non p iù u ti­
lizzate, altre grandi infras trutture abbandonate o 
in notevole stato di obsolescen za sia fisica che 
strutturale (Dansero, 1996) . 

Per quanto riguarda, l'area provinciale bene­
ventana, in un preced ente lavoro d el gruppo di 
ricerca (Bencardino, Paradiso, A.modio) è stata 
avviata, per la prima volta per il territorio beneven-
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tano, una mappatura tipologica dei casi di dismes­
so e riuso, e una attenta ricognizione delle espe­
rienze d i pianificazione e dei bisogni locali, per 
delineare la struttura e la vocazione delle aree 
menzionate seguendo le linee-guida della ridefini­
zione del rapporto città-campagna (Boscacci, Ca­
magni, 1994) a scala interregionale e regionale, 
focalizzan do, in particolare, l'attenzion e sui pae­
saggi delle aree interne. 

Coeren temente con le premesse, i risul tati del­
la ricerca hanno evidenziato come le dinamiche di 
riuso d ella città d i Benevento ed in alcu ni comuni 
del comprensorio, caratterizzate e legate alla stra­
tificazione funzionale dell 'economia territoriale, 
sono apparse solo in alcuni casi segnate d alla pre­
senza di grandi im pian ti industriali, men tre più 
spesso hanno dimostrato d i essere determinate da 
realtà di d imensioni medio-piccole, contenitori 
cu lturali o aree pubbliche so ttou tilizzzate, d iffuse 
nell 'ambito d ella trama urbana. 

Pertan to, nel tentativo di riconoscimento di un 
modello operativo concettualmente adeguato alla 
realtà locale è stato necessario operare una com­
p lessificazione derivante dal significato e dal ruolo 
ch e le attivi tà econ omiche del territorio avevano 
rivestito nella definizione del paesaggio interes­
sato . 

Tale esigen za è derivata direttamente dalla rivi­
sitazione dei p rocessi di terri torializzazione che 
hanno caratterizzato le vicende evolutive delle 
aree interne. In particolare, l'originaria stratifica­
zione funzionale generata dalla tradizionale pre­
senza di attività primarie, la successiva riduzione 
de lle attività agricole e l' esodo rurale, hanno ge­
n erato la sedimen tazione di luoghi e contenitori 
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che, se pur estranei alla tradizione industriale, 
sono stati individ uati sul territorio, ri conosciuti 
come siti dismessi e classificati come "vuo ti rurali " 
(Bencardino, Paradiso, Amodio, 2000). 

La tabella successiva, quale prima sintesi de l 
m oni toraggio realizza to, mostra come, nell' ambi­
to dei siti censiti, circa il 20 % de i casi d i trasforma­
zione sia riconducibile a realtà industriali d ismes­
se e delocalizzate, men tre la rimanente parte dei 
vuoti si configura distrib uito p roporzionalmente 
tra altri siti della trama urbana e luoghi rurali che, 
grazie a più articolati programmi di riqualificazio­
n e4, ritroveranno nuove iden tità funzionali . Si 
tratta prevalentemen te d i in terventi che saranno 
gestiti da Enti pubblici, mentre nel 30%, circa, dei 
casi gli investimen ti d i r iuso prevedono il coinvol­
gimen to ed il ricorso a capitali d i imprese private . 
La complessità e la necessità della riconversione 
han no, infatti, generato forme di collaborazione 
pubblico-privata e meccanismi sinergici deputati a 
governare il cambiamento5 (Paradiso 1999, Bar­
bolini, 2000). 

La configurazio ne del fe nomeno analizza to 
nell 'area beneventana6

, h a suggerito, quindi, l' ac­
cettazione di uno sli ttamento della prospettiva del 
riuso verso formule interpretative allargate a luo­
ghi e conteni tori ch e, derivando in generale dalla 
stratificazione funzionale pregressa e coerente 
con le origine e la storia economica locale7

, deten­
gono comunque iden tità stru tturali adatte ad as­
solvere , in una concezione moderna, le nuove 
m odali tà di integrazione delle funzioni territoria­
li . 

Le prospettive per la città 

Questa seconda fase d i analisi in tende prose­
guire l' approfondimento sui casi di dismissione, 
a ttraverso la disamina d elle recenti ipotesi di svi­
luppo urbano della realtà sannita, concepite nel 
rispetto di una crescita controllata, senza costi per 
la d imensione ambientale adeguata alle richieste 
d ella colle ttività, e ch e, contemporaneamente , 
n ascano e prendano fo rza dalle specificità locali e 
d alle esigenze del contesto terri toriale di riferi­
m ento ossia eviden zino un approccio di sviluppo 
locale:; così come prospe ttato dalla teoria geografi­
ca (Dematteis, 1995) . 

1el tentativo d i configurare il fu turo della città, 
an che attraverso il ricorso a pratiche par tecipate , 
l'Amministrazione comunale di Benevento sem­
bra, infa tti , aver sancito temi priori tari da conside­
ra re nelle scelte programmatiche relative ai piani 
di trasformazione in atto . 
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In primo luogo, la città dovrebbe poter risulta­
re accessibile attraverso il trasporto pubblico di 
massa, su ferro e su gomma, in tegrato nelle moda­
li tà e articolato in relazione alla struttura ed all a 
domanda locale; tendere a consolidare la sua ca­
pacità di produzion e, di beni e di ser vizi, a ttrez­
zando le strutture volte alla fo rmazione ed all ' in­
formaz ione, le infrastru ttu re a rete della comuni­
cazion e, traendone motivo per qualificare i segni 
materiali propri allo spazio costruito. 

L'area urbana dovrebbe risultare attrattiva a t­
traverso la n uova attenzione riposta nei valori del­
la memoria e della storia, ai luoghi simbolici carat­
terizzanti l'eredità culturale, al senso paesaggisti­
co d i insieme e d i dettaglio, al rapporto con i segni 
dell 'ambien te naturale ed ai valori connessi alla 
fruizione dello spazio pubblico. Nella sua capacità 
di trasmettere informazioni , la fo rma del costruito 
dovrebbe ricondurre ad immagin i comprensibili 
nella cultura locale , ed altresì nell ' immaginario 
globale, dando senso nuovo all 'an tica arte di co­
struire le città, attraverso la conservazione innova­
tiva. 

Complessivamen te, viene condivisa la ricerca di 
sosten ibili tà ambien tale e civile, r iconosciuta qua­
le rife rimento rilevan te ai fin i delle scelte urbani­
stiche da effettuare, focalizzando, in particolare, 
l'attenzione sulla valorizzazione del patrimonio 
cul turale ed archeologico della città. 

A tal proposito, andranno evidenziate proget­
tualmente le opportunità connesse alla effe ttiva 
realizzazione di un parco archeologico, definito ai 
sensi della legislazione recentemente varata8 qua­
le museo all 'aria aperta, correlato per continuità 
di percorso con i beni archeologici del nucleo 
centrale insedia tivo storico, ed attraverso la rete 
me tropolitan a, con le diverse parti d ella città; alle 
azioni che potenzino la mobilità regionale e tran­
snazionale, con riferimen to alle opportunità de­
rivan ti dalla modernizzazione della rete ferrovia­
ria, statale e regionale; alle azioni che assicurino 
l' effe ttiva realizzazione del sistema dei parchi ur­
bani fluviali ; alle azioni che perseguano la rivitaliz­
zazione degli insediamenti residen ziali di recente 
fo rmazione, favorendo l' acquisizione di comples­
sità fu nzionale, integrativa delle a ttuali condizio­
ni ; la più accentuata integrazione con il centro e 
tra le unità insediative; alle azioni ch e promuova­
no la convergenza su obie ttivi condivisi della deci­
sionali tà urbanistica che i comuni d el Sannio e la 
Provincia di Benevento sono tenuti a deliberare; 
alle azioni idonee ad assicurare la sicurezza dal 
rischio, idrogeologico e da frana, con enunciazio­
ne di disciplina urbanistica concordata con l'Au­
to rità di Bacino, che assicuri la p romozione di 
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N. Comune Via Prec. Società Attuale IPOT ES I di Tipo 
Des tinazione Precedente destinazione RIUSO intervent o 

I Benevento Cc11 1ro urbano Pns1 ificio Rummo priv:uo 

2 Beneven to Vin Torrrc della Arca industriale - METALPLEX privmo 

3 Bcncvc.nto Poste ccnunli Barriere mciallichc IMEV/\ privn10 

4 Benevento Centro urbano Legnami RUSSO privalo 

5 Bcnevcn10 Con1rnda Olive SIRFA AII . Aniginnali privnto 

6 Beneven to Arca Macello Centro csoositivo oubblico-1>rivato 
7 Rcncvcnlo Ex Tabacchificio oubblico-privnro 

s Bcncvcnlo Mnnoni oubblico 
9 8 cncvcn10 Ex Colonio 

ni:i.ricola 
IO Bcncvcn10 P1a1J,.1 Gucrm1.zi Pnlnzzo S. Univcrsiu\ -

Domenico ConsorLio, 
Rc11orn10, Uffici 

I l Benc,•cnto Vin Cnl rmdrn Univcrsi1à Dida1ica 
Uffici 

12 Benevento Pal !losco Univcrsiu't - S1udi 
Diblio1ccn 

13 Ocncvcn to Ex Cnscnnn Universil ll - Privnlo 
Guidoni Didnuicn. Scrvi1i 

14 Ocncvcnto Snn Vinorino S1udi Sale borsis1i Pri valo 
15 Benevento Convitto Nazionnlc Univcrsiu\ - Pri vruo 

Didnuica scr.1i1j 
16 lle.nc,,cnto S Agos1i110 Univcrsi1:i • Pri valo 

Didanicn servizi 
17 Benevento Pnlnao Dc Smonc Univcrsi ti1 - Pri vruo 

Didr111icn scrvi1i 
1S Benl'vento Via Pacifico Ed. Scolas1ico Univcrsit :\ - Pri vato 

Didnllicn. scrvi1.i 
19 llcncvcnl o P.zz.1 Romn Ex INPS Uni vcrsi11l - Scr.•izi Pri vnto 

e labormori 
20 Ilcncvenl o Snntn Clcmcnlina Università• Servizi Privn10 

con ano botnnico 
21 Beneven to Ex IPAI Univcrsitll - priva10 

Dida11icn, scrvi1j 
22 Bencvc.nlo Vin dei Mulini Univcrsiul -

Didru1icn. servizi 
23 Benevento Poste ccntmli 
24 Benevento Panie Vnlcntino Dismessa discarica Do111fica mediante pubblico-privnlo 

comunale di sistemi di 
RR.SS.UU impcnncabi lizzazionc 

a strnli 
25 Dcnevcnlo Rione Libcnà riqunlifica1jonc pubblico-privn10 

urbnnis1ico4 socialc 
26 Dcne,·cnl o Pin.7.7Jl Duomo 
27 Uenevenl o Pin1.z:i Orsini 

Caratteristiche delle aree dismesse a Benevento e provincia. (Fonte: Comune, Provincia, ASI). 

Società Sup. (mq) Tipologia Rif. lnv.to 
referente Normati vi previsto 

Riuso Dclocnlin.'\1jonc 

Delocnliu .. 1zionc 

Dcloc.1li1.2nzionc 

Dclocnliv-J1rionc 

45 000 coperli Dcloc.1lizznzionc 

2 600 

3 800 

1.300 

S 000 

5.000 
I 800 

3.4 13 

3.232 

1.207 

566 

14 000 

1.848 

11 000 

P.R.U an . 11 L. 923/93 21220 

20465 
5698 
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I Airola E.\: stabi limcnlo I tessili - 5 filiera pubblico-privnto PromAir 
Alfo Cavi 

2 llonc:1 Ex Tabacchificio Propric1à 
Appin Consor,Jo Agrnrio 
Conccssionnrin Provinciale 
Mercedes 

3 Buonalbergo Ex seminario Forcstcrin cd nl 1ri pubblico 
snlcsinno - Edific io servizi per 
del '500 ubicalo l'Univcrsitii. 
ncll'rca di costruzione di 
oeninen1 .. , s1n111urc snnrtivc 

4 Buonnlbcreo cnv:l dismessa rccuocro cava oubblico 
5 Buon:1lbergo An1ico mul ino ad recupero immobile 1>riv:no 

acqua presso il 
T orrcntc Santo 
Spirito 

6 Cnstchencrc Fabbricn10 Centro di ccc.cl lcnz., pubblico 
011occntcsco per l'enologia, le: 
Casino Ex produ1joni 
Massone vitivinicole e la 

salvagunrdìa del 
patrimonio 

nm1>cloc:rnfico 
7 Cnstelvcnl'rc Pnrco Onsi nniumlc di pubblico 

Rcacsolnl!ntti inlcrcssc scient ifico 
8 Cusnno ~lulri Pnlnzzo s1orico Musco oubblico 
9 l\10111cfolconc di l111111ob1lc Musco della civi li .i pubblico 

Va lfo rtore conrndinn 
10 Pon tel:indolfo Ex cava Ex CO DE Co srl Rccuocro c.w11 nrivato 
Il San G iorgio del ccn1ro n111ico Riqunlificnzionc privuto 

S1rnnio 
12 Sa n Giorgio del Are dismessa Edifici per pubblico 

Sannio commercio cd uflico 
13 Sn n Giorgio dcl Villn Securilns Arca sponivn con privato 

S=1 nnio edificio nnncsso 
14 Sa n Luno Cx Mulino Musco privalo 
15 Sa n Lu1>0 Chiesa dclln Cc11tro csposi1ivo pubblico 

Conl!rc1mz.ionc orodolli turistici 
16 S:rn Luno Ex cnsn comunale Lnborntorio storico oubblico 
17 Sn n Nan:i ro Antico c11SOlnrc del Lnbomlorio e musco pubblico 

1700 delle pinnlc 1ipichc 
snn11i1c 

18 S:1 111 :1 Croce del Scuoln e cascun Cc111ro di pubblico 
Snn nio nirnli coordinnmc1110 per 

l'escursionismo 
rcli ·•ioso 

19 Te.lese Ccmmic.hc 1clcsinc Ci:TEL 

20 Torrecuso (!oc . Torre E.~ fonderia privato CECAS 
palazzo) Bivio C13 
7km 

Relazione Prof. D. Villacci alla Conferenza Programmatica di Ateneo. (Fonte: Comune, Provincia, ASI) . 

50.000 mq Comr:uto d'Arca L .236/ 93 A rca di 
crisi 

5000 

1200 
80 

2500 

2500 

2600 
2540 

1200 
600 

2200 

2100 

1000 
750 

350 
1000 

650 

30 000 mq proc. follimcntre 



interventi volti ad attenuare il rischio e la vulnera­
bilità degli insediamenti. 

Anche le periferie urbane di recente formazio­
ne, che appaiono spesso connotate dai motivi di 
ispirazione dedotti dalla semplificazione funzio­
nale residenziale, forse, andrebbero poste come 
aree proioritarie di riqualificazione, volte a perse­
guire una diversa complessità attraverso validi si­
stemi funzionali e nuove integrazioni formali 
(Arca Petrucci M. Dansero E., 1996) . 

La riurbanizzazione delle aree inusate o di­
smesse dovrebbe consentire la formazione di nodi 
urbanistici integranti natura, artificio , memoria, 
funzioni miste e modalità di accesso, mentre lo 
spazio e le attrezzature pubbliche dovrebbero tor­
nare a proporsi come orli dei vuoti, indirizzanti 
con questi il necessario complemento insediativo 
dedotto da promotori privati sulla base di regole 
pubbliche, come avvenuto nel corso della storia 
della città moderna. 

Con gli Indirizzi esposti, l'Amministrazione co­
munale di Benevento ha esplicitato le valutazioni di 
merito concernenti gli scopi validi per la progetta­
zione della città del futuro , anche se le finalità ge­
nerali, cui ricondurre il progetto della realtà con­
temporanea, individuano permanenze di valori 
che richiedono, a seconda dei casi, una differenzia­
zione nella scelta degli gli su-umenti urbanistici e di 
pianificazione da impiegare (Spaziante, 1996) , ri­
spetto alle intenzioni programmatiche, adeguati 
criteri e metodi di piano e progetto. 

Si evidenzia, a tal riguardo, che la recente deli­
berazione dei P.R.U.S.S.T. di Benevento e Caserta 
ha consentito di intravedere, in generale, l'affer­
marsi di una coerente azione di potenziamento sia 
infrastrutturale che strutturale. 

Il P.R.U.S.S.T., volano deputato a contribuire 
alla realizzazione degli obiettivi delineati per il 
futuro della città, contempla, tra i diversi interven­
ti, azioni specifiche di sviluppo riconosciute come 
ipotesi di riuso, consentendo, in tal senso e se pur 
in modo trasversale, un approfondimento del­
l'analisi sulle aree dismesse a Benevento e nella 
relativa provincia, a complemento di quelle già 
previste dagli strumenti urbanistici comunali9. 

Gli strumenti attuativi di trasformazione: 
il P.R.U.S.S.T. 10 

La misura relativa al Centro storico, suddivisa 
in sei interventi 11

, n el tentativo di coniugare pro­
cessi di sviluppo economico con iniziative volte al 
recupero, alla salvaguardia ed alla messa in sicu­
rezza del patrimonio storico, culturale, monu-
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mentale ed ambientale dei cenu-i storici dei Co­
muni ricadenti nel Comprensorio, prevede nume­
rosi progetti specifici, riconducibili ad ipotesi di 
dismissione e riuso (Cusimano. , 1995). 

In generale, le ipotesi di lavoro sembrano tutte 
finalizzate a rivitalizzare la funzionalità del nucleo 
antico dei Comuni del Comprensorio mediante il 
concorso a risorse pubbliche e private e la concer­
tazione tra soggetti diversi al fine di costruire un 
modello di città integrata, solidale e ad economia 
evoluta12 (Miano, 1994). 

Più direttamente, con l'intervento relativo al­
l'edilizia pubblico/ privata, il P.R.U.S.S.T. si propo­
ne di sviluppare, relativamente al patrimonio edi­
lizio esistente, azioni di recupero, riqualificazione 
e manutenzione 13 (Ballestrero, 1997). In tale otti­
ca, il Comune, pur assumendo un ruolo determi­
nante di indirizzo e sostegno, riconoscendo che 
non esistono le condizioni economiche per una 
gestione diretta degli interventi, potrebbe optare 
per il coinvolgimento di più soggetti pubblici (Re­
gione, Comune, IACP 14

) e privati (proprietari, fi­
nanziatori, fruitori) invitati a partecipare con capi­
tali propri attraverso interventi di edilizia conven­
zionata/ agevolata, regolamentati dai meccanismi 
finanziari di settore. 

Il recupero architettonico di parti importanti 
del centro storico e di alcuni comuni del com­
prensorio, dovrebbe condurre ad una serie di rica­
dute positive sull'intero sistema e vantaggi sintetiz­
zabili nel miglioramento delle condizioni di vivibi­
lità e di sicurezza di parti importanti del territorio 
dei comuni (Pepe, 1994); al recupero di numerosi 
metri quadrati di superficie abitabile, con conse­
guente disincentivo alla realizzazione di nuovi fab­
bricati; lo sviluppo del turismo e la valorizzazione 
delle risorse storico-artistiche; un notevole incen­
tivo all'economia locale, a partire dalle imprese 
edili interessate ai lavori di recupero, fino ad inte­
ressare tutta la filiera edile , con conseguente cre­
azione di nuovi posti di lavoro 

Nell'attuale fase di avanzamento del monito­
raggio di casi di dismissione, rientranti nel suddet­
to Programma e sintetizzati in tabella, sono emer­
si, ai fini della presente ricerca, i progetti che nel 
centro storico di Benevento porteranno alla riqua­
lificazione di Piazza Duomo 15 e Piazza Orsini, al 
fine di restituire al sistema urbano il prestigio ar­
chitettonico di due aree storiche, una nuova area 
pedonale affiancata da una struttura museale a 
due livelli. In particolare, per la prima, l'interven­
to consiste nella sistemazione della piazza, la cui 
attuale configurazione è conseguenza delle distru­
zioni belliche che hanno provocato larghi squarci 
nel tessuto sette-ottocentesco, con successive rico-
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struzioni architettoniche scadenti. Per la seconda, 
si tratta di una risistemazione con spostamento 
delle viabilità di raccordo tra tre arterie centrali 
della città16

. 

L'intervento relativo alle infrastrutture mira, 
invece, alla riqualificazione ed al completamento 
de lle reti infrastrutturali necessarie agli abitanti ed 
agli utenti del centro storico. 

L'intervento successivo prevede azioni sui beni 
monumentali o comunque su edifici di interesse 
storico e culturale. Il restauro di tali monumenti e 
beni storici, oltre a costituire una rilevante opera­
zione culturale, se vista in una ottica globale, costi­
tuisce un importantissimo volano di crescita eco­
nomica, determinando un afflusso turistico supe­
riore rispetto a quello attuale, e contribuendo 
quindi a far crescere in modo sostenibile il territo­
rio interessato (Bencardino, 1995). 

La riqualificazione dei centri storici, finalizzata 
da un lato al ripopolamento, dall'altro alla valoriz­
zazione del potenziale turistico, si completa con 
l'intervento collegato ai musei , pinacoteche, ecc., 
riguardante la istituzione di nuovi centri di aggre­
gazione culturale ed il potenziamento di quelli già 
esistenti. Tra le varie iniziative possibili, sono state 
individuate quelle maggiormente vantaggiose in 
termini di sviluppo culturale e turistico (Robiglio, 
1995) . 

Nell'ambito di tale programmazione sono 
emersi numerosi casi di recupero e riuso di fabbri­
cati storici, nei comuni di Cusano Mutri, Montefal­
cone di Valfortore e San Giorgio del Sannio . In tali 
ambiti, la presenza rispettivamente di un antico 
palazzo storico ed altrettanti immobili di pregio 
del centro storico saranno deputati ad offrire al 
territorio nuove funzionalità legate alla proposi­
zione di aree espositive, centri sportivi, laboratori 
storici e musei di varia natura tra cui uno destina­
to alle tracce della civiltà contadina. In particolare 
nel comune di Buonalbergo, il recupero dell 'ex 
Seminario salesiano e di un edificio del '500 ubi­
cato nell 'area di pertinenza potrebbero generare 
spazi da adibire a foresterie e centro servizi per 
l'Università, oltre alla costruzione di strutture 
sportive e ricreative. 

L'azione relativa alla creazione nel Comune di 
Paduli di un polo culturale e turistico, caratterizza­
to da una esposizione permanente di opere di 
transavanguardia, si completa con il progetto del­
la costruzione di una sala auditorium, finalizzata 
tra l'altro ad accogliere la nota manifestazione 
Sannio Jazz, che già oggi attira numerosi spettatori 
da tutte le parti della Regione Campania e anche 
da alcune regioni limitrofe. 

Si prevede, inoltre, la realizzazione del museo 
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diocesano in Benevento ed il potenziamento del 
museo della civiltà contadina in Montefalcone 
Valfortore. 

Tale intervento si ricollega ad un 'altra tipologia 
di dismissione e recupero censita in numerosi co­
muni rientranti nel P.R.U.S.S.T. e legata a fabbricati 
rurali come antichi casolari, casette e masserie che, 
nella nuova programmazione, attraverso investi­
menti di carattere sia pubblico che privato, si pre­
vede saranno risu-utturati e riuti lizzati come musei, 
laboratori di botanica, cenu-i di eccellenza o poli di 
coordinamento per l'escursionismo religioso. 

Tra le iniziative di particolare rilevanza, si è 
distinto il progetto che a Castelvenere prevede 
l'acquisizione del fabbricato ottocentesco "Casino 
ex massone" per la istituzione di un Cenu-o di 
eccellenza per l'enologia, le produzioni vitivinico­
le e la salvaguardia del patrimonio ampelografico 
locale. Nel comune di San Nazzaro la ristruttura­
zione di un antico casolare del '700, il casino Ur­
ciuoli, restituirà alla collettività un laboratorio ed 
un museo delle piante tipiche sannite, mentre a 
Buonalbergo, l'immobile e la rispettiva area adia­
cente di un antico mulino ad acqua, recuperato 
presso il torrente Santo Spirito, sarà destinato al­
l'insediamento di un museo di artigianato locale. 

A latere di quanto descritto, il P.R.U.S.S.T., pre­
vede investimenti in grado di assicurare nuove 
condizioni di mobilità: tale intervento nei centri 
storici consentirebbe di decongestionarli, liberarli 
dall ' inquinamento dell'aria e acustico, recuperare 
spazi ed aree di pregio architettonico utilizzate 
attualmente come parcheggi di autovetture1ì. Al­
l'interno delle azioni rivolte al decongestiona­
mento dei centri storici, particolare riguardo rive­
stono naturalmente i progetti relativi al trasporto 
pubblico, attraverso il potenziamento delle linee 
esistenti, la creazione di terminal attrezzati e situa­
ti in punti strategici della viabilità cittadina. 

La creazione e lo sviluppo delle iniziative arti­
gianali tipiche preesistenti nei centri storici è un 
intervento (artigianato) che assolve a una duplice 
funzione: da un lato rientra nell'ottica cli sviluppo 
sostenibile, essendo le iniziative artigianali straor­
dinariamente compatibili con il contesto dei cen­
tri storici, dall 'altro lato il settore dell'artigianato 
costituisce una grande e ancora parzialmente ine­
splorata possibilità cli sviluppo economico e occu­
pazionale. 

Una considerazione viene, infine, esplicitata 
per l'ambito progettuale concernente il recupero 
cli cave dismesse e discariche (Magnaghi, 1992). Il 
censimento degli interventi cl i questa tipologia, 
legati al P.R.U.S.S.T., ha fatto rilevare la presenza 
cli cave e discariche da recuperare nei comuni cli 
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N. Comune TIPOLOGIA di Prec. Destinazione IPOTESI di RfUSO Tipo Inv.to Stru mento 
DISMESSO intervento previsto di 

pianificazio 
ne 

I Benevento Area urbana Riqual ificazione urbanist ico-sociale pubblico- 21220 P.R.U. 
nrivato 

2 Buonalbereo Cava Cava dismessa Recupero cava nubblico 1200 P.R.U.S.S.T. 
3 Pontelandolfo Cava Ex cava Recuoero cava or ivato 1200 P.R.U.S.S.T. 
4 Sant'Aeata dei Got i Cava Cava dismessa funzioni da defin ire da definire 4000 P.R.U.S.S.T. 
5 Benevento Discarica Dismessa discarica comunale di Bonifica mediante sistemi di pubblico- 11000 P.R.U.S.S.T. 

RR.SS.UU. imoenneabi lizzazione a strat i orivato 
6 Calvi Discarica Discarica oubblico 1600 P.R.U.S.S.T. 
7 Benevento Dismiss ione Pastificio Superfici da destinare a commercio e pubbl ico- 14400 P.R.U.S.S.T. 

industriale res idenze orivato 
8 San Giorgio del Sannio Dismissione A re dismessa Edifici per commerc io ed uffico pubblico 2200 P.R.U.S.S.T. 

indust riale 
9 Circello Edificio ru ra ie scuola rurale Museo archeologico pubblico 500 P.R.U.S.S.T. 

IO Buonalbergo Edificio rurale Ant ico mu lino ad acqua presso il Recupero immobile privato 80 P.R.U.S.S.T. 
Torrente Santo Snirito 

11 Castelvenere Edificio rurale Fabbricato Ottocentesco Casino Centro di eccellenza per l'enologia, le pubblico 2500 P.R.U.S.S.T. 
Ex Masone produzion i vit ivinicole e la salvaguardia 

de l oat rimonio amoelografico 
12 San Lupo Edificio rurale Ex Mu lino Museo orivato 1000 P.R.U.S.S.T. 

13 San Nazzaro Edificio rurale Antico casolare del 1700 Laboratorio e museo delle piante tipiche pubblico 1000 P.R.U.S.S.T. 
sannite 

14 Santa Croce del Sannio Edi ficio ru ra le Scuola e casetta rurali Centro di coordinamento per pubbl ico 650 P.R.U.S.S.T. 
l'escursionismo reliPioso 

15 Buonalbere,o Fabbricato storico Ex seminario sales iano Foresterie e servizi per l'Università Pubblico 5000 P.R.U.S.S.T. 

16 Buonalbergo Fabbricato storico Ex seminario salesiano - Edificio Foresteria ed altri servizi per l'U nivers ità, pubblico 5000 P R.U.S.S.T. 
de l '500 ubicato nell'area di costruzione di strutture sportive 
lnertinenza 

17 Cusano Mutri Fabbricato storico Palazzo storico Museo oubblico 2600 P.R.U.S.S.T. 
18 Montefalcone di Fabbricato storico Immobile Museo della civiltà contad ina pubblico 2540 P.R. U.S.S.T. 

Val fortore 
19 San Giorgio del San nio Fabbrica to storico centro antico Rioualificaz ione nrivato 600 P.R.U.S.S.T. 
20 San Giorgio del Sannio Fabbricato storico Villa Securitas Area sport iva con ed ificio annesso orivato 2100 P.R.U.S.S.T. 

21 Sa n Lupo Fabbricato storico Chiesa della Congregazione Centro esposit ivo prodotti turistici nubblico 750 P.R.U.S.S.T. 

22 Sa n Lupo Fabbricato storico Ex casa comunale Laboratorio stor ico pubblico 350 P.R.U.S.S.T. 

23 Sassi noro Fabbricato storico Museo rel igioso P.R.U.S.S.T. 

24 Benevento Piazza Spazio aperto Area pedonale, struttura con servizi pubblico 20465 P.R.U.S.S.T. 
privat i, spazio espositivo e strunura 
museale, 

25 Benevento Piazza Spazio aperto Area pedonale, struttura con servizi pubblico 5698 P.R.U.S.S.T. 
privat i, spazio espos itivo e strum1 ra 
museale, 

26 Castelvenere Soazio aperto Parco Rascolagatti Oasi naturale di interesse scienti fi co oubblico 2500 P.R.U.S.S.T. 

20 San Gioreio del Sannio Fabbricato storico Villa Securitas Area sportiva con edi fi cio annesso privato 2 100 P.R.U.S.S.T. 

21 San Lu po Fabb ricato storico Chiesa della Congree:azione Centro esoositivo orodott i turistici oubblico 750 P.R.U.S.S.T. 

22 San Lupo Fabbricato storico Ex casa comunale Laboratorio storico pubblico 350 P.R.U.S.S.T. 

23 Sassinoro Fabbricato storico Museo relieioso P R.U.S.S.T. 

24 Benevento Piazza Spazio aperto Area pedonale, struttura con servizi pubblico 20465 P.R.U.S.S.T. 
privati, spazio espositivo e strunura 
museale, 

25 Benevento Piazza Spazio aperto Area pedonale, struttura con servizi pubblico 5698 P.R.U.S.S.T. 
pri vat i, spazio espos it ivo e stru ttura 
museale, 

26 Castelvenere Soazio aperto Parco Rascolaeatti Oasi naturale di interesse scientifico oubblico 2500 P.R.U.S.S .T. 

Ipotesi di nuso. (Fonte: Comune, Provincia, ASI, documenti di pianificazione territoriale di enti vari ). 
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Buonalbergo, Pontelandolfo, Sant'Agata dei Goti, 
Calvi e Benevento. Le esigenze di riqualificazione 
urbanistico-sociali del territorio, derivanti appun­
to dalla dismissione e dal recupero di vaste aree, 
consen tiranno la riqualificazione di siti da restitu­
ire alla collettività e per i quali saranno previste 
nuove destinazioni d'uso. 

Solo a Benevento e a San Giorgio del Sannio, 
sono previste ipotesi di dismissione industriale, 
tradizionalmente intesa. In questi due casi, infatti, 
la ristrutturazione con riqualificazione delle volu­
metrie esistenti, attualmente adibite a pastificio e 
fabbrica di legname, consentiranno di realizzare 
superfici da destinare ad attività commerciali e 
residenze. 

Conclusioni e attese future 

Il tentativo di raccogliere e sistematizzare le 
esperienze ri levate attorno al fenomeno delle 
aree dismesse, nella provincia di Benevento, ha 
condotto a risultati empirici che testimoniano la 
presenza di spazi fisici e sociali, da recuperare, che 
non sempre derivano da dismissione industriale, 
ma risultano legati alla più specifica evoluzione 
socio-economica locale, in particolare alle vicende 
del settore primario e all'andamento complessivo 
della popolazione insediata soprattutto in centri 
storici minori appenninici. 

La presenza di numerose tipologie urbane, 
quali fabbricati rurali o storici e "vuoti " sia urbani, 
come piazze e corridoi, che naturali, quali discari­
che e ex cave, riconosciuti come siti in attesa di 
interventi di recupero verso nuovi usi e funzioni 
per il risanamento e lo sviluppo territoriale, ha 
legittimato la complessificazione della categoria 
concettuale di "vuoto" attraverso la più adeguata 
connotazione di " vuoto rurale". 

Va, comunque, precisato che questa sezione 
della ricerca, nel tentativo di individuare strumen­
ti, attori e strategie di trasformazione urbana, è 
stata condotta sulla base di documenti program­
matici, ed in particolare del Programma di Riqua­
lificazione Urbana e di Sviluppo Sostenibile del 
Territorio (P.R.U.S.S.T), che sono ancora in fase 
previsionale. I dati acquisiti, hanno, comunque, 
consentito un approfondimento della mappatura 
tipologica dei siti dismessi presenti sul territorio, 
ma si attende che tali strumenti evolvano verso 
stati di attuazione definitiva affinché consentano 
un più dettagliato monitoraggio critico e di scena­
rio degli interventi previsti. 

Questa condizione diventa per il gruppo di ri­
cerca lo spunto e lo stimolo a proseguire, in futu-
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ro, l'analisi del fenomeno al fine di individuare il 
complesso fascio di relazioni destinate a caratteriz­
zare il nuovo ruolo che l'ambito territoriale potrà 
svolgere nel più ampio contesto regionale ed in­
ternazionale e alla luce della nuova regolazione 
socio-politica decentrata e dei nuovi strumenti e 
metodologie di pianificazione territoriale. Si pre­
vede, inoltre, di selezionare e focalizzare l'atten­
zione sull 'abitato dei piccoli centri storici in una 
prospettiva di recupero di beni culturali dismessi 
di rilievo sia paesaggistico che artistico. 

Note 

1 Il lavoro è frutto di riflessione comune; per quanto riguarda 
la stesura del testo a F. Bencardino si deve il par. 1; a T. Amodio 
i parr. 2 e 3; a M. Paradiso il par. 4. 
2 In particolare, hanno un peso ri levante le infrasu·utture fer­
roviarie, mi litari o religiose. 
3 Compatibilmente con gli sU·umenti di piani urban istici vigen­
ti e que ll i in via di revisione. 
4 Variante al Piano Regolatore Generale , Piano di Recupero 
Urbano (P.R.U.) per il Rione Libertà, Programma di Riqualifi­
cazione urbanistica e di Sviluppo sostenibi le del Territorio 
(P.R. U .S.S.T). 
5 In questo contesto certamente è emerso il ruolo determinan­
te dell 'Università come agente esplicito di u-asformazioni e 
promotore di iniziative già realizzate che hanno in gran parte 
modificato la valenza e la espressione dell 'assetto urbano. 
6 Ad esempio: Chiesa della Congragazione - San Lupo, Antico 
casolare - San Nazzaro, Immobile rurale - Montefalcone Valfo1~ 
tore. 
7 Una approfondita analisi delle vicende di pianificazione in­
tervenute sino ai primi anni '90 e l' evoluzione della u·ama 
urbana cli Benevento è u·attata in F. Bencarclino, Benevento, 
1991. 
8 Legge 490/ 99. 
9 Ipotesi cli Variante al Piano Regolatore Generale, con annes­
so P.R.U. (Piano di Recupero Urbano) di Rione Libertà a Bene­
vento. 
10 Piano cli Recupero Urbano e cli S,~luppo Sostenibile del 
Territorio. 
11 Edi lizia pubblico/ privata, infrasu·utture, monumenti storici, 
musei, pinacoteche, ecc., mobilità, artigianato/ commercio. 
12 A tal fine è da evidenziare la proposta cli sottoscrizione cli un 
protocollo d ' intesa denominato "Economia del recupero" da 
parte de lla Confederazione I azionale dell 'Artigianato di Be­
nevento. 
13 Tali iniziative, a finanziamento misto pubblico-privato, avran­
no ad oggetto sia fabbricati di proprietà pubblica, sia cli pro­
prietà privata. 
14 Istituto Autonomo Case Popolari. 
15 Tali interventi pre,~sti dalla Variante al PRG di Benevento, 
sono stati definiti am-averso l'emissione cli un concorso di pro­
gettazione per il rifacimento di enu·ambe le piazze. 
16 Anche al fine di restituire autonomia alla splendida fontana 
cli Papa Orsini , oggi relegata al ruolo di spartiu-affico. 
17 In particolare, atu·averso l'intervento Mobili tà ci si propone 
cli creare all ' interno dei cenu·i storici piste ciclabili , incentivan­
do l'uso della bicicletta quale mezzo cli locomozione ecologico 
e compatibi le con l'ambiente, e cli incentivare i pedoni rispetto 
agli automobi listi con misure di u-asporto pubblico innovativo 
e ad emissione zero. 
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